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ESPERIENZE 

SULLA  CONSERVAZIONE  ERIGO RIFICA  DEI  FUNGHI 

NOTA  PRELIMINARE 


Non  mancano  notizie  intorno  alla  possibilità  ed  utilità  della 
conservazione  dei  funghi  in  camere  frigorifere,  ma  per  vero 
esse  risultano  assai  incerte  e,  talora,  persino  contradditorie. 
Quanto  alla  temperatura  più  appropriata,  si  passa  da  meno  4  C., 
meno  2  0.,  a  più  meno  0  C.,  più  1  C.,  fino  a  più  3  C.  :  quanto  al 
grado  igrometrico,  dal  70  °/0  al  90  °/0 .  Per  ciò  che  concerne  la 
durata  (1),  il  maggior  numero  degli  autori  fissa  il  termine  di 
un  mese,  altri  di  due,  altri  a  settimane,  senza  ulteriore  preci¬ 
sazione. 

Le  notizie  sono  poi  vaghe  o  del  tutto  manchevoli  per  ciò  che 
si  attiene  alla  specie  dei  funghi,  ai  quali  le  notizie  stesse  si 
riferiscono.  Fa  eccezione  il  Rolet  (2),  il  quale  dichiara  che 
quanto  egli  scrive  riguarda  io  Agaricus  edulis  ( Psalliota  cam- 
gestris  L .)  non  senza  premettere  tuttavia  alla  segnalazione  un 


(1)  Eis  u.  Kaelte-Industrie.  «  Anwendung  der  Kaelte  auf  die  Konservierung  der 
Pilze  ».  1911. 

Eis  u.  Kaelte-Industrie.  «  Konservierungsversuche  mit  Champignons  in  Kuelrae- 
umen  ».  1911. 

Die  Kaelte-Industrie.  «  Essbare  Pilze».  1918. 

Rolet  A.  «  Les  conserves  de  légumes  et  de  viandes».  1920. 

Monvoisin  A.  «  La  conservation  par  le  froid  des  dènrées  périssables  ».  1923. 

Azoulay  L.  «  Les  Champignons  et  le  froid  industriel  ».  Revue  Générale  du  froid 

1923. 

(2)  Rolet  A.  op.  cit.  p.  95;  «  ....  On  a  dit  que  le  champignon  de  coliche,  Agaric 
comestible  ou  Agaric  champètre  (Agaricus  edulis)  tenu  en  chambre  froide,  a  seu- 
lement,  au  bout  d'  un  mois,  1’  épiderme  un  peu  plus  grisàtre  et  une  teneur  en  eau 
légèrement  plus  faible.  ». 
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u  si  è  detto  »  che,  se  fa  onore  allo  scrupolo  dell’Autore,  lascia 
però  dubitosi  sulla  reale  portata  della  segnalazione  medesima. 

Le  indicazioni  abbastanza  dettagliate  del  Dr.  Azoulay  si 
riferiscono  pure  a  detta  specie  che  (champignon  de  couche'i 
forma  come  è  noto  l’obbietto  di  coltivazioni  ragguardevoli. 
Quanto  agli  altri  funghi  (non  coltivati)  l’A.  dichiara  invece  di 
non  avere  trovato  notizie,  salvo  il  referto  del  Sig.  Micronneau 
direttore  del  Frigorifero  dei  Mercati  Centrali  a  Parigi,  relativo 
ad  una  conservazione  della  durata  di  due  giorni. 

L’importanza  commerciale  ed  alimentare  dei  funghi  è  ben 
nota  :  ad  ogni  modo  giova  a  metterla  in  rilievo  la  tabella  che 
riporta  i  quantitativi  venduti  sui  mercati  di  Milano  e  Zurigo, 
per  gli  anni  rispettivamente  dal  1917  al  1922  e  dal  1918  al  1921. 

1917  1918  1919  1920  1921  1922 

Milano  Kg.  9931  34621  74022  86387  43933  106758 

Zurigo  »  —  10823  5417  16369  11874  — 

I  dati  per  Milano  ci  sono  stati  forniti  dal  Laboratorio  Mico¬ 
logico  dell’Ufficio  d’igiene  del  Comune,  grazie  al  cortese  inte¬ 
ressamento  del  Dr.  Giovanni  Ferri,  e  per  Zurigo  sono  stati 
desunti  dalle  relazioni  (1)  pubblicate  negli  Atti  della  Società 
Svizzera  di  Scienze  Naturali  dal  Prof.  Hans  Schinz,  Direttore 
del  Museo  Botanico  di  detta  città. 

Non  a  caso  sono  stati  scelti  i  due  centri  urbani  qui  ricor¬ 
dati.  Infatti  a  Milano  il  ^Regolamento  d’igiene  del  Comune 
limita  la  vendita  a  sole  23  specie,  mediante  il  vincolo  del  con 
trollo  preventivo  esercitato  ai  mercato  principale  della  frutta 
e  verdura  da  parte  del  perito  micologo  municipale,  prima  che 
i  funghi  possano  essere  posti  in  commercio.  Per  contro  a  Zu¬ 
rigo  il  mercato  è  libero  sotto  la  garanzia  della  sorveglianza  di 
competente  ispettore,  per  la  eliminazione  dalla  vendita  dei 
funghi  velenosi  e  non  commestibili,  sicché,  le  specie  passate  al 
consumo  furono  di  150  nel  1918,  di  170  nel  1919,  di  189  nel 
1920  e  di  ben  200  nel  1921. 


(1)  Schinz  H.  «  Der  Pilzmarkt  der  Stadt  Zuerich  der  Jahre  1918  u.  1919  ini  Li- 
elite  der  staedtischen  Kontrolle  »  in  Yierteljahrsschrift  der  Naturforschenden  Ge- 
sellscliaft  in  Zuerich,  1920. 

Schinz  H.  «Der  Pilzmarkt  der  Staedte  Zuerich  und  Wintertlnir  der  Jahre  1920 
1921  ini  Lichte  der  staedtischen  Kontrolle  »  in  Vierteljahrssclirift  der  Naturfor- 
schenden  Gesellschaft  in  Zuerich,  1922. 
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E  chiaro  che,  se  pure  è  dubbia  la  possibilità  ed  utilità  del 
libero  commercio  dei  funghi  in  città  molto  importanti,  dove  i 
quantitativi  che  vengono  sul  mercato,  specialmente  in  alcuni 
periodi  dell’anno,  sono  assai  grandi  e  quindi  una  sorveglianza 
limitata  alla  identificazione  di  un  certo  numero  di  specie  ben 
determinate  e  riconoscibili  può  riuscire  la  sola  praticamente  age¬ 
vole  e  sicura,  nelle  città  medie  e  piccole  invece  può  essere 
desiderata  una  commestibilità  estesa  al  maggior  numero  di 
specie,  sull’esempio  di  quanto  è  a  Zurigo  ed  in  altre  città 
svizzere  praticato. 

Trovasi  da  questa  osservazione  confermata  la  opportunità, 
oltre  alle  ragioni  insopprimibili  di  rigore  scientifico,  di  condurre 
gli  esperimenti  in  base  alla  esatta  determinazione  delle  specie 
alle  quali  gli  esperimenti  medesimi  si  riferiscono.  Nè  può  certo 
dimenticarsi  che  il  prolungamento,  delle  condizioni  di  perfetta 
commestibilità  di  funghi  allo  stato  fresco  può  dar  luogo  ad 
applicazioni  di  non  lieve  importanza,  in  quanto  la  produttività 
suole  essere  massima  in  un  periodo  che  va  dalla  seconda  metà 
di  settembre  a  tutto  novembre,  mentre  il  consumo  potrebbe 
risultare  grandissimo  verso  la  fine  di  dicembre  ed  il  principio 
di  gennaio  per  le  note  ragioni  che  esaltano,  in  detto  periodo, 
l’assorbimento  di  tutte  le  derrate  alimentari  di  pregio  elevato. 
Al  di  là  di  tali  limiti  la  conservazione,  se  pure  può,  come  sempre 
accade,  avere  importanza  scientifica  e  fors’  anche  qualche  ri¬ 
flesso  economico,  viene  tuttavia  a  perdere  il  valore  pratico  ora 
prospettato  in  quanto  è  noto  che  già  nel  mese  di  marzo  co¬ 
mincia  la  nuova  produzione  dei  funghi.  Del  resto,  anche  all’in- 
fuori  della  particolare  considerazione,  man  mano  aumenta  la 
durata  dell’immagazzinamento,  perdono  di  valore,  in  questo 
come  in  tanti  altri  casi  analoghi,  le  ragioni  decisive  di  torna¬ 
conto  economico. 

Oltre  alla  conservazione  per  un  periodo  relativamente  lungo 
può  riuscire  di  interesse  pratico  altrettanto  grande,  se  non 
anche  maggiore,  la  conservazione  per  un  tempo  breve,  da  due 
o  tre  giorni  ad  una  settimana,  allo  scopo  di  consentire,  sia  nei 
casi  di  produttività  elevata  gli  intuitivi  vantaggi  della  dilui¬ 
zione  delle  vendite,  sia  in  ogni  momento  trasporti  frigorifici  a 
distanza  e  rifornimenti  di  carattere  speciale. 

Ciò  premesso,  passiamo  a  dar  conto  di  due  serie  di  esperi¬ 
menti  compiuti  in  celle  frigorifere,  gentilmente  concesse  dalla 
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Società  Gondrand  Mangili  di  Milano  nello  stabilimento  di  Via 
Palermo. 

X  funghi  sperimentati  vennero  raccolti  con  ogni  cura  du¬ 
rante  i  mesi  di  ottobre  e  di  novembre  nelle  brughiere  di  Moz¬ 
zate,  Lambiate  e  Garbagnate  e  soprattutto  nel  parco  di  Castel- 
lazzo  della  Signora  Contessa  Luisa  Sormani  Busca,  che  con 
molta  benevolenza  permise  l’accesso  e  la  raccolta,  riuscita  spe¬ 
cialmente  proficua  per  la  possibilità  di  riunire  esemplari  nu¬ 
merosi  in  perfetto  stato  di  conservazione,  il  che  non  risulta  fa¬ 
cile  altrove,  per  le  zone  indicate,  dato  che  i  funghi  nei  luoghi 
aperti  vengono  o  tosto  raccolti  o  guastati. 

Nelle  due  serie  di  esperimenti  si  usarono  camere  raffred¬ 
date  mediante  ventilazione  forzata,  con  canali  collegati  ad  ap¬ 
posito  refrigerante  dell’aria. 

Nella  prima  serie  la  temperatura  media  riscontrata  fu  di 
più  3  C.,  nella  seconda  serie  . di  più  0,5  C.  con  una  uniformità 
e  costanza  delle  temperature  nei  due  casi  veramente  rimarche¬ 
voli,  realizzate  in  virtù  delle  dimensioni  e  delle  caratteristiche 
delle  celle,  ad  inerzia  frigorifera  grandissima  rispetto  all’entità 
delle  merci  sperimentate,  e  del  funzionamento  continuativo  del 
macchinario. 

XI  grado  igrometrico  risultò  per  la  prima  serie  di  esperi¬ 
menti  del  95  °/0 ,  per  la  seconda  dell’ 80-85  °/b  secondo  misure 
compiute  con  molta  accuratezza  mediante  un  psicrometro  di 
precisione.  Nella  prima  serie  di  esperimenti  i  funghi  furono 
collocati  sur  uno  strato  di  sughero  granulato,  ben  secco  ed 
esente  da  polvere,  in  parte  infissi  coi  gambi,  in  parte  adagiati 
di  fianco  od  appoggiati  sul  cappello.  Quali  recipienti  si  scelsero 
due  tipi  di  vassoio  in  vimini  ed  in  legno  e  cassette  in  lamiera 
zincata,  superiormente  chiuse  con  un  coperchio  a  lieve  sfrega¬ 
mento,  in  modo  da  realizzare  un  ambiente  rigorosamente  limitato. 

Poiché  tuttavia  non  si  riscontrarono  differenze  apprezzabili 
di  comportamento  tra  i  funghi  della  stessa  specie,  collocati 
nell’uno  o  negli  altri  recipienti,  per  la  seconda  serie  si  adot¬ 
tarono  soltanto  i  vassoi  in  legno,  come  più  comodi  per  l’ispe¬ 
zione,  sostituendo  allo  strato  di  sughero  granulato  un  molto 
semplice  sostegno,  costituito  da  alcuni  fogli  sovrapposti  di  carta. 

Mentre  gli  esperimenti  della  seconda  serie  si  portarono 
unicamente  sul  Boletus  aereus ,  quelli  della  prima  serie  riguar- 
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darono  ben  13  specie  diverse,  delle  quali  le  seguenti  ammesse 
alla  vendita  sul  mercato  di  Milano  : 

Amanita  caesarea  Scop. 

Armillaria  mellea  Vaili. 

Lactarium  deliciosus  L. 

Tricholoma  colossum  Fr. 

« 

Hydnum  repandum  L. 

Boletus  luteus  L. 

Boletus  scaber  L. 

oltre  le  seguenti  non  ammesse  alla  vendita  sul  mercato  di  Mi¬ 
lano,  ma  tuttavia  commestibili  all’ infuori  della  Amanita  citrina : 

Amanita  citrina  Schaeffer 

Paxillus  involutus  Fr. 

Russula  cionoxantiia  Schaeffer 

Tricholoma  maluvium  Batt. 

Hydnum  imbricatum  L. 

Boletus  subtomentosus  L. 

I  risultati  degli  esperimenti  sono  esposti  nella  tabella  qui 
riprodotta,  a  proposito  della  quale  devesi  osservare  che  per  ciò 
che  concerne  lo  stato  dei  funghi  alla  fine  dei  periodi  di  con¬ 
servazione,  venne  indicato  per  la  carne  con  I  una  perfetta  con¬ 
sistenza  e  freschezza  dei  tessuti,  con  II  condizioni  mediocri, 
con  III  condizioni  cattive  fino  ad  uno  stadio  di  completa  de¬ 
gradazione,  mentre  per  le  larve  con  I  la  assoluta  assenza,  con 
II  la  presenza  di  pochi  e  sparsi  individui,  con  III  infine  la 
presenza  di  gran  numero  di  individui  fino  ad  un  evidente  bru¬ 
lichio. 

L’asterisco  posto  nella  seconda  colonna  della  tabella  indica 
che  gli  esemplari  delle  specie  così  -contrassegnate  vennero,  al 
termine  degli  esperimenti,  consumati  dal  Dr.  Fenaroli  e  riscon¬ 
trati  in  istato  di  perfetta  commestibilità  anche  dal  punto  di 
vista  della  sapidità  e  del  profumo. 
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Genere  e  specie 

1.2  • 

•  s-s 

Proprietà  *  ©® 

Z/2  '■'I 

-v  *— < 

i  c  - 

\ 

Numero 

degli 

esemplari 

Stato 
alla  fine 
dei  periodi 
di  conservaz. 

il 

OSSERVAZIONI 

• 

Carne 

Larve 

AGA^ICIITI 

V» 

Amanita 

caesarea  Scop. 
(Uovolo  buono) 

commestib. 

pregiato 

7 

4 

I 

I 

1 

marcescente  col  carat¬ 
teristico  odore  cadave¬ 
rico  proprio  alle  specie 
del  genere  Amanita. 

10 

4 

III 

il 

A  manita  citrina 
ScJioeffer 
(Agarico  citrino) 

no'n 

velenoso 

non 

commestib. 

■  7 

6 

I 

I 

- 

10 

6 

I 

I 

Arrnillaria 

meli  e  a  Talli 
(Chiodino) 

commestib. 

7 

6 

I 

I 

alcuni  esemplari  conser¬ 
vati  in  ambiente  ordi¬ 
nario  per  controllo  era¬ 
no  già  marcescenti  ed 
invasi  da  larve  al  terzo 
giorno. 

10 

6 

II 

II 

Lactarius 

deliciosus  L. 
(Lattario  delizioso) 

commestib. 

(*) 

14  19 

I 

I 

notato!  lo  i  sviluppo  di 
qualche  muffa  sul  gam¬ 
bo  eidi  qualche  larva 
nella  zona  di  inserzione 
di  questo  col  cappello; 
per  il  resto, ottimo  sta¬ 
to  di  conservazione. 

j 

17  i  19 

1 

I 

I 

Paxillus 

involutus  Fr. 

(Agarico  accartoc¬ 
ciato) 

commestib. 

(*) 

7 

3 

II 

I 

notata  una  rimarchevole 
saturazione  di  acqua. 

10 

3 

II 

i 

I 

Russala 

cianoxantha 

Schaeffer 

(Russo la  maggiore) 

commestib. 

7 

2 

I 

I 

. 

10 

2 

II 

III 

Triclioloma 

colossum  Fr. 
(Tricoloma  colosso) 

commestib. 

(*) 

4 

1 

4 

II 

II 

le  larve  sono  particolar¬ 
mente  localizzate  nel 
gambo. 

Tricholoma 

maluvium  Batt. 

(Tricoloma 

maluvio) 

commestib. 

(*) 

7 

3 

I 

II 

le  larve  sono  particolar¬ 
mente  localizzate  nel 
gambo. 

10 

3 

I 

II 

ESPERIENZE  SULLA  CONSERVAZIONE  FRIGORIFICA  DEI  FUNGHI  285 


Genere  e  specie  Proprietà 

Durata  della 

conserva?,. 

in  giorni 

Numero 

degli 

esemplari 

Stato 
alla  fine 
dei  periodi 
di conservaz. 

- il 

OSSERVAZIONI 

Carne 

Larve 

Hyfinum 
imbricoturn  L. 
(Lino  Lubricato) 

commestib. 

(*) 

4 

5 

I 

I 

Hydnnm 

repandum  L. 

(Steccherino 

dorato) 

commestib. 

(*) 

( 

7 

24 

I 

I 

1 

i 

10 

24 

I 

I 

POLIPOBE1 

Boletus 
luteus  L. 

(Porcino  giallo) 

commestib. 

5 

3 

III 

III 

gli  esemplari  di  con¬ 
trollo  conservati  in  am¬ 
biente  ordinario  sono 
già  completamentemar- 
cescenti  dopo  4  giorni 
dalla  raccolta. 

7 

6 

III 

III 

10 

20 

III 

III 

14 

20 

III 

III 

Boletus  se  aber 

Bull. 

(Porcinello) 

commestib. 

(*) 

4 

3 

I 

I 

Boletus 

subtomentosus  L. 
(Boleto 

subtomentoso) 

commestib. 

7 

4 

II 

II 

! 

10 

4 

n 

III 

14 

4 

in 

III 

Boletus 

aereus  Bull. 
(Porcino  nero) 

commestib. 

10 

28 

i 

I 

la  partita  esaminata  do¬ 
po  20  giorni  mostrò  che 

S  esemplari  erano  molto 
impregnati  di  acqua; 
essi  furono  prelevati  e 
ancorché  tuttora  discre¬ 
tamente  commestibili 
furono  riscontrati  in 
condizioni  di  non  com¬ 
merciabilità. 

-  1 

20 

20 

il 

I 

20 

8 

in 

I 

40 

20 

ni 

III 
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Quantunque  le  esperienze  non  abbiano  potuto  essere  con¬ 
dotte  a  pieno  compimento,  per  ciò  che  concerne  la  prima  serie, 
in  quanto  la  cella  frigorifìca  messa  a  disposizione  dovette  ve¬ 
nire  sgombrata  in  omaggio  a  necessità  di  esercizio  industriale, 
appare  tuttavia  possibile,  anche  nell’attuale  stadio  di  prove 
preliminari,  trarre  alcune  interessanti  constatazioni. 

Grande  è  la  differenza  di  comportamento  da  specie  a  specie, 
soprattutto  in  rapporto  alla  consistenza  dei  tessuti  ed  al  te¬ 
nore  in  acqua  degli  stessi,  sicché  ad  esempio,  mentre  riesce 
mirabile  la  conservazione  del  Lactarium  deliciosus  che  ha  la 
carne  molto  soda,  pessimi  per  contro  sono  i  risultati  che  ven¬ 
nero  ottenuti  col  Boletus  luteus  dalla  carne  delicata  e  ricca 
d’acqua.  Le  ricerche  ulteriori  dovranno  quindi  svolgersi  specie 
per  specie,  anche  in  considerazione  che  alcune,  relativamente 
poco  apprezzate  per  il  consumo  immediato,  potrebbero  acqui¬ 
stare  ragione  di  particolare  pregio  e  di  più  notevole  impor¬ 
tanza  di  quello  che  ora  non  sia,  in  connessione  alla  loro  pe¬ 
culiare  resistenza  nei  riflessi  della  conservazione  frigorifìca. 

Quanto  alle  condizioni  di  questa,  se  i  limiti  di  tempera¬ 
tura  possono  ritenersi  approssimatamente  individuati,  rimane 
a  determinare  il  grado  igrometrico  di  caso  in  caso  meglio  ap¬ 
propriato  per  le  diverse  specie,  tanto  più  che  le  osservazioni 
da  noi  compiute  indicano  ancora  una  volta  che  il  grado  igro¬ 
metrico  stesso  ha  importanza  decisiva,  anche  maggiore  della 
temperatura,  ai  fini  della  bontà  e  durata  della  conservazione. 

Nel  caso  dei  funghi  un  eccesso  di  umidità  accelera  l’  infra- 
dicimento  o  porta  al  singolare  fenomeno  di  un  intensivo  assor¬ 
bimento  d’acqua,  fino  a  completa  saturazione  dei  tessuti,  che 
diventano  jalini  ed  al  limite  inconsistenti.  Una  atmosfera  troppo 
secca  per  contro  provoca  l’avvizzimento,  danneggiando  in  modo 
grave  l’aspetto  esteriore  del  prodotto  e  le  sue  qualità  commer¬ 
ciali. 

Considerando  l’influenza  dell’età  degli  esemplari,  i  migliori 
risultati  sono  ottenuti  coi  funghi  raccolti  allo  stato  giovanile, 
nel  quale  la  carne  è  ancora  compatta  e  sana,  cioè  in  ogni 
parte  esente  da  alterazioni  organiche  e  da  qualsiasi  larva. 

Per  ciò  che  concerne  le  condizioni  climatiche,  occorre  di 
evitare  la  raccolta  dei  funghi  destinati  alla  conservazione  in 
frigorifero  durante  o  subito  dopo  la  pioggia  o  comunque  in 
periodi  di  eccessiva  umidità,  poiché  in  questo  caso  i  funghi 
impregnati  d’  acqua  macerano  rapidamente. 
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Lo  condizioni  di  raccolta  debbono  formare  oggetto  di  par¬ 
ticolare  attenzione,  nel  senso  che  le  manipolazioni  evitino  am¬ 
maccature  ed  i  singoli  esemplari  possano  essero  introdotti  nelle 
camere  frigorifere  integri  e  ben  puliti. 

E  lungi  dal  nostro  pensiero  l’intendimento  di  attribuire  ai 
dati  ed  alle  considerazioni  che  precedono  portata  definitiva  : 
ci  basta  per  ora  di  avere  impostato  il  problema  della  conser¬ 
vazione  frigorifica  dei  funghi  nei  suoi  veri  termini,  in  base 
cioè  a  prove  condotte  su  individui  di  specie  diversa.  Come  so¬ 
vente  accade,  il  problema  risulta  in  tal  modo  assai  più  com¬ 
plesso  di  quel  che  non  potesse  a  primo  tratto  apparire,  e  però 
con  aspetti  particolarmente  interessanti,  sia  dal  lato  scientifico, 
sia  da  quello  applicativo. 

Milano ,  maggio  1924. 


G.  Grandi 

(R.  UNIVERSITÀ.  BOLOGNA) 


BIOLOGIA,  MORFOLOGIA  E  ADATTAMENTO 
NEGLI  INSETTI  DEI  FICHI. 

(20°  CONTRIBUTO  ALLA  LORO  CONOSCENZA) 


Il  presente  scritto  può  considerarsi  un  compimento  e, 
per  le  questioni  alle  quali  le  recenti  ricerche  .hanno  portato 
nuovi  contributi,  un  complemento  dell’altro  apparso  nel  voi.  V. 
(1923)  della  u  Rivista  di  Biologia  »  (1),  che  esponeva  succin¬ 
tamente  le  conoscenze  e  le  incognite  della  storia  naturale 
degli  Insetti  dei  Fichi.  Relativamente  ad  essi  quasi  tutto  il 
globo  può  ritenersi  presso  che  inesplorato  ;  è  adunque  estrema- 
mente  desiderabile  che  le  ricerche  siano  ovunque  iniziate  o 
intensificate. 

Se  si  considera  che  delle  tribù  degli  Agaonini  e  dei 
Sycophagini ,  le  sole  di  cui  finora  io  ho  potuto  studiare  o 
conoscere  quasi  tutti  i  rappresentanti  descritti,  ci  sono  noti 
meno  di  20  generi  e  poco  più  di  un  centinaio  di  specie  sparse 
un  po’  ovunque  in  tutte  le  grandi  regioni  della  terra;  se  si 
considera  che  la  tribù  degli  Idarnini  e  i  pochi  altri  Cal- 
cididi  e  Braconidi  aventi  forme  sicotìle  comprendono  una 
trentina  di  generi  ed  un  centinaio  di  specie,  i  quali,  fatte 
poche  eccezioni,  sono  conosciuti  in  un  modo  incompleto  e 
talora  affatto  puerile  e  presentano  ancora  delle  gravissime 
incognite  relative  al  reciproco  riferimento  dei  sessi  ;  se  si 
considera  infine  che  manchiamo  di  ogni  dato  paleontologico, 
si  comprende  facilmente  come  qualsiasi  tentativo  inteso  a  spie¬ 
gare  la  distribuzione  geografica  delle  varie  forme  sia,  oggi, 
impossibile. 

Quanto  esporrò  relativamente  alla  biologia,  alla  morfologia 
e  all’adattamento  è  il  resultato  di  un  primo  sguardo  d’ in- 


(1)  Grandi  g.  Gli  Insetti  dei  Caprifichi.  Conoscenze  ed  incognite  della  loro 
storia  naturale.  -  Riv.  di  Biol.,  v.  v,  1923,  fase.  l.  pp.  69-90,  15  fìgg. 
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sieme.  Lo  scopo  che  ha  consigliato  la  compilazione  di  questo 
scritto  e  del  precedente,  il  desiderio  cioè  di  richiamare  1’  atten¬ 
zione  dei  biologi  e  degli  studiosi  su  un  gruppo  così  interessante 
e  così  sconosciuto  di  Artropodi,  ne  giustifica  la  pubblicazione. 

Più  avanti,  se  è  lecito  di  fare  progetti  per  P  avvenire, 
quando  le  nuove  ricerche  ci  avranno  rivelato  un  maggior  nu¬ 
mero  di  forme  e  di  fatti  biologici  e  corologici,  e  se  i  mezzi 
e  le  forze  me  lo  permetteranno,  ho  in  animo  di  completare 
i  miei  studi  su  questi  Insetti,  con  un’opera  generale  che  ne 
tratti,  il  più  organicamente  possibile,  la  tassonomia,  la  morfo¬ 
logia  e  la  biologia. 

i.  Caratteristiche  biologiche  dei  vari  gruppi. 

Nella  grande  generalità  degli  Imenotteri  sicofìli,  in  tutti 
quelli  cioè  nei  quali  i  ^  sono  atteri,  subatteri  o  microtteri, 
i  due  sessi  hanno  un’  etologia  e,  in  parte,  anche  un’  ecologia 
diversa.  Per  quanto  ci  consentono  di  affermare  le  conoscenze 
che  oggi  noi  abbiamo  al  riguardo,  è  possibile  anzi  distinguere 
alcuni  grappi  in  relazione  con  le  abitudini  delle  $  9  e  con 
le  modalità  da  esse  seguite  nella  ovideposizione  e  nella  fuori¬ 
uscita  dalle  fruttescenze  mature. 

In  primo  luogo  noi  troviamo  quelli  le  cui  9  $  penetrano 
entro  alle  infiorescenze  della  pianta  per  deporre  le  uova.  Questo 
gruppo  comprende  tutti  gli  Agaonini  e,  probabilmente,  tutti 
i  Sgcophagini.  Relativamente  alla  fuoriuscita  delle  femmine  già 
fecondate  dai  siconi,  noi  conosciamo  vari  comportamenti.  Il 
procedimento  tipico  e  forse  più  diffuso  è  quello  seguito  dalla 
Blastophaga  psenes ,  che  abbandona  il  ricettacolo  per  la  via  del 
canale  ostiolare,  il  quale  nella  fruttescenza  matura  si  presenta 
in  condizioni  tali  da  permettere  il  facile  esito  dell’insetto. 
Ma  i  dati  biologici  che  noi  possediamo  al  riguardo  si  contano 
sulla  punta  delle  dita  e  niente  ci  autorizza  ad  ammettere  per 
tutte  le  specie  abitudini  identiche.  Le  recenti  osservazioni  di 
Pemberton  (1)  sul  Pleistodontes  Froggatii  Mayr  (specie  im¬ 
portata  dall’  Australia  nelle  Isole  Hawaii)  ci  hanno  rivelato 


(l  )  Pemberton,  C.  E.  The  Fig-Wasp  in  its  relation  to  thè  Cave  top  meni  of  fer¬ 
tile  seed  in  thè  Moreton  Bay  Fig.  —  Hawaiian  Planters’  Record,  v.  XIV  (1921  ), 
n.  6,  pp.  297  319,  6  foiogr.  e  2  tav. 
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che  le  sue  femmine  fuoriescono  dal  sicono  perforando  in  un 
punto  qualsiasi  le  pareti.  E  molto  interessante  constatare  come 
nel  fico  che  ospita  questa  specie  (il  Ficus  macrophylla  Desf.ì 
i  fiori  staminiferi,  anziché  essere  localizzati  a  corona  presso 
V  ostiolo,  siano  sparsi  ovunque  nelle  pareti  del  ricettacolo, 
sicché  per  qualsiasi  punto  1’  insetto  esca,  trova  modo  di  co¬ 
spargersi  dì  polline. 

Ciò  premesso  diciamo  subito  che  tutte  le  specie  di  Agao- 
nini  (per  quanto  almeno  oggi  ci  è  noto)  hanno  cf‘ cf  atteri  ed 
eteromorfi,  che  non  abbandonano  praticamente  mai  i  siconi 
ove  sono  nati  e  dove  hanno  fecondato,  prima  del  loro  esodo, 
le  femmine.  Sta  adunque  il  fatto  che  femmine  e  maschi  con¬ 
ducono  una  vita  diversa  ;  o  meglio  che  la  loro  breve  vita  si 
svolge,  per  un  determinato  tempo,  in  ambienti  diversi.  I  maschi 
sono  cripticoli  per  eccellenza  e  nella  buia  ed  angusta  cavità 
del  ricettacolo  u  natales,  nuptias  et  exequias  celebrant  »  ;  le 
femmine  dopo  la  fecondazione  escono  dalle  galle,  ed  anche 
dalle  fruttescenze,  e  godono  di  un  periodo  di  libertà  ;  periodo 
brevissimo  ad  ogni  modo,  perchè  subito,  o  quasi  subito,  esse 
entrano  sotto  1’  impellente  pressione  delle  ghiandole  germinali 
mature  in  altri  ricettacoli  e  quivi,  avvenuta  1’  ovideposizione, 
terminano  generalmente  la  loro  esistenza  (*). 

Un  secondo  gruppo  a  caratteristiche  biologiche  ben  definite 
è  quello  degli  Idarnini  pr.  detti.  Le  femmine  di  questi  microi- 
menotteri  sono  fornite  di  una  lunga  o  lunghissima  terebra  e 
depongono  le  uova,  senza  penetrare  nel  sicono,  dal  di  fuori, 
perforando  le  pareti  della  infiorescenza.  Gli  Idarnini  hanno  di 
solito  maschi  eteromorfi  atteri  o  subatteri,  ma  non  mancano 
forme  di  maschi  omomorfi  macrotteri  che,  pare,  in  qualche 
caso  coesistano  con  quelli  atteri  eteromorfi.  Per  gli  argomenti 
esposti  in  altre  mie  pubblicazioni  io  mi  sono  fatto  il  convin¬ 
cimento  che  gli  Idarnini  veri  siano  parassiti  degli  Agaonini. 
I  maschi  eteromorfi  fecondano  le  femmine  nell’  interno  dei 
ricettacoli,  con  modalità  diverse  però  da  quelle  usate  dai 
maschi  degli  Agaonini  e,  come  quelli,  muoiono  nelle  frutte¬ 
scenze  senza  averle  mai  abbandonate.  Non  si  sa  niente  intorno 
alla  biologia  dei  maschi  omomorfi,  per  quanto  possa  supporsi 


(2)  Grandi  G.  Studio  morfologico  e  biologico  della  Blastophaga  psenes  (L.) 
Boll.  Lab.  Zool.  Portici,  v.  XIV,  pp.  63-204,  31  figg. 
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che  essi,  come  le  femmine,  fuoriescano  dai  siconi  attraverso  il 
canale  ostiolare. 

Qui  le  differenze  ecologiche  fra  femmine  e  maschi  sono 
ancor  più  distinte  ;  le  femmine  escono,  dopo  la  fecondazione, 
dai  ricettacoli  ove  si  sono  sviluppate  e  non  vi  entrano  più  ;  i 
maschi  (eteromorfi),  come  quelli  degli  Agaonini ,  non  escono  mai. 

Un  terzo  gruppo  biologico  è  costituito  da  un  certo  numero 
di  forme,  delle  quali  solo  poche  sono  conosciute,  che  si  rife¬ 
riscono  ai  gen.  Otilesella  Westw.,  Sycobiella  Westw.,  Tera 
stiozoon  Grnd.,  Micro g nathophora  Grnd.,  etc.,  e  che  ora  sono 
considerate  appartenere  agli  Idarnini  ;  esse  dovranno  però 
certamente  costituire  un  gruppo  sistematico  a  se.  Queste  specie 
sono  probabilmente  coinquiline  degli  Agaonini.  Le  loro  fem¬ 
mine  hanno  una  terebra  appena  sporgente  oltre  V  estremo  po¬ 
steriore  del  gastro  ;  sembrerebbe  quindi  di  dovere  dedurre  per 
esse  1’  obbligo  della  penetrazione  nel  sicono  per  la  ovideposizione. 
Disgraziatamente  i  dati  e  le  osservazioni  biologiche  necessarie 
ci  mancano  comjidetamente  e,  d’  altra  parte,  la  considerazione 
di  contingenze  varie  ostacola  V  ipotesi  di  un  simile  comporta¬ 
mento  e  fa  pensare  ad  un  diverso  procedimento  inteso  a  rag¬ 
giungere  una  adatta  localizzazione  dei  germi.  I  maschi  di  queste 
fo  rme,  vistosamente  eteromorfi,  sono  atteri,  subatteri,  brachit- 
teri  o  leptotteri  ;  in  ogni  caso  incapaci  assolutamente  di  volare. 
Debbono  quindi  avere  abitudini  simili  a  quelli  delle  forme 
precedentemente  prese  in  esame. 

Un  quarto  gruppo  è  rappresentato  da  altre  specie  (che  si 
conoscono  in  numero  estremamente  ridotto  e  deile  quali  solo 
il  gen.  Neosycophila  Grnd.,  da  me  recentemente  studiato  (1 2), 
può  essere  preso  utilmente  in  considerazione),  le  cui  femmine 
sono  provviste  di  una  terebra  oltremodo  breve  o  quasi  per  nulla 
sporgente,  ed  i  cui  maschi  si  presentano  perfettamente  omo- 
morfì,  4-alati,  normali  (Neosycophila  Grnd.,  ?  Camarothoraoc 
Mayr.,  ?  Eufrog gattia  Ashm.  etc.).  Anche  esse  sono  probabil¬ 
mente  coinquiline  dei  caprificatori  classici.  Come  le  femmine 
riescano  a  deporre  le  uova  non  si  sa:  la  estrema  brevità .  della 
loro  terebra  parrebbe  escludere,  a  prima  vista,  una  deposi¬ 
zione  dall’  esterno,  ma  la  mole  relativamente  grande  delle 


(1)  Grandi,  G.  Neosycophila  orneomorpha  Grnd.  e  sua  importanza  bioloyica, 

Boll.  Lab.  Zool.  di  Portici,  v.  XVII,  10  Nov.  1923,  pp.  108-130,  9  fig’g. 
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specie,  la  piccolezza  di  alcuni  ricettacoli  dei  Fichi  che  le 
ospitano  ( F .  gibbosa  Bl.  con  siconi  di  10  min.  di  diametro: 
F.  ampelas  Bl.  con  siconi  di  6-8  mm.)  e  la  localizzazione 
generalmente  superficiale  delle  galle  da  esse  determinate  sembra 
d’  altra  parte  escludere  la  penetrazione  nel  ricettacolo.  Si  sa 
invece  quale  sia  la  via.  affatto  eccezionale,  di  uscita,  almeno 
per  la  specie  da  me  pubblicata.  Tanto  le  femmine  quanto  i 
maschi  fuoriescono,  indipendentemente  le  une  dagli  altri,  sca¬ 
vando  una  galleria  che  perfora  la  galla  (talora  anche  tutto  il 
peduncolo  dell’ex  fiore  pistillifero)  e  la  parete  della  frutte- 
scenza,  e  che  li  porta  direttamente  all’  esterno.  Qui,  maschi  e 
femmine  hanno  abitudini  simili  ;  vivono  egualmente,  per  un 
determinato  periodo,  all’  aria  ed  alla  luce  in  piena  libertà  e  si 

accoppiano  fuori  dai  ricettacoli. 

\ 

E  bene  ricordare  che  in  alcune  forme-  del  gen.  Sycopliila 
Walk.,  imperfettamente  conosciute,  i  maschi,  pur  essendo 
omomorfi  e  4-alati,  presentano  un  dimorfismo  sessuale  piut¬ 
tosto  vistosamente  accentuato.  In  queste  specie  la  fuoriuscita 
degli  adulti  pare  avvenga  con  qualche  variante  rispetto  alle 
forme  tipo  Neosycophila  ;  essa  avverrebbe  cioè  in  seguito  si 
alla  perforazione  del  ricettacolo  in  un  punto  qualsiasi  delle 
sue  pareti,  ovvero  alla  perforazione  ( non  allo  spostamento ) 
delle  squame  ostiolari,  ma  uno  o  pochi  fori  sarebbero  suffi¬ 
cienti  per  l’esodo  di  tutti  gli  individui  nati  nella  fruttescenza. 
Le  gallerie  non  sarebbero  adunque  scavate  in  corrispondenza 
delle  galle.  L’accoppiamento  potrà  effettuarsi  tanto  all’interno 
quanto  all’  esterno  del  sicono,  per  quanto  sia  più  probabile  la 
seconda  ipotesi. 

Riassumendo  quello  che  le  attuali  conoscenze  ci  hanno 
consentito  di  esporre  si  ha  : 

Per  il  1°.  gruppo  ( Agaonini  veri ,  caprificatori  (Q).  For¬ 
tissimo  dimorfismo  sessuale.  Maschi  eteromorfi,  atteri  e 
solenogastri.  Deposizione  delle  uova  previa  penetrazione 
delle  femmine,  attraverso  1’  ostiolo,  nei  ricettacoli  ;  fuori- 


fi)  Per  i  Sycopliagini  non  si  può  affermare  niente  di  preciso  perchè,  come  si 
dirà  in  seguito,  i  maschi  delle  specie  conosciute  sono  un’  incognita.  Sono  noti, 
dal  punto  di  vista  descrittivo,  solo  quelli  di  2  specie  del  gen.  Crossogaster  Mayr. 
Del  C.  Silvestrìi  Grnd.  io  ho  fatto  conoscere  il  maschio  omomorfo  ;  per  il  C. 
trìformìs  Mayr,  Mayr  ha  descritto  un  maschio  omomorfo  ed  uno  eteromorfo  che 
sembrerebbe,  da  quello  che  si  può  arguire,  affine  a  quelli  del  gen.  Blaslophaga. 
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uscita  delle  medesime  per  la  stessa  strada  o  attraverso  le 
pareti  del  sicono  ;  fecondazione  delle  femmine  nell' interno 
della  fruttescenza  e  nell’  interno  della  galla  (almeno  per 
quanto  oggi  si  sa).  Eteroichia  pei  maschi  e  per  le  femmine. 
Per  il  2°.  gruppo  ( Idarnini  veri,  parassiti).  Fortissimo  di¬ 
morfismo  sessuale.  Maschi  generalmente  eteromorfi,  atteri 
o  subatteri,  mai  solenogastri  e,  talora,  omomorfì  ed  alari. 
Deposizione  delle  uova  dall’  esterno,  previa  perforazione 
delle  pareti  del  ricettacolo  ;  fuoriuscita  delle  femmine 
attraverso  1’  ostiolo  (per  quanto  si  sa)  ;  fecondazione,  delle 
medesime  (da  parte  dei  maschi  eteromorfi)  nell’  interno 
del  sicono,  ma,  o  non  dentro  le  galle  o  in  seguito  ad 
ampia  rottura  delle  stesse  per  opera  del  maschio.  Eteroi¬ 
chia  pei  maschi  e  per  le  femmine. 

Per  il  3°.  gruppo  (gen.  Otitesella  Westw.,  Sycobiella  Westw., 
Terastiozoon  Grnd.,  Micrognathophora  Grnd.,  etc.,  ?  Coin¬ 
quilini  dei  oaprifìcatori).  Fortissimo  dimorfismo  sessuale. 
Maschi  generalmente  eteromorfi,  atteri,  subatteri  o  leptot- 
teri,  mai  solenogastri.  Sconosciuto  il  modo  di  ovideposi- 
zione  e  le  modalità  di  fuoriuscita  delle  femmine  dalle 
frutfescenze.  Fecondazione  certa  nell’  interno  del  ricetta¬ 
colo.  Eteroichia  pei  maschi  e  per  le  femmine. 

Per  il  4°.  gruppo  (gen.  Neosycopliilci  Grnd.,  ?  Camarolhorax 
Mayr,  ?  Eufrog gallici  Ashm.,  etc.  e  poi  Sycopliila  etc. 
Probabilmente  coinquilini  come  i  precedenti).  Assenza  o 
poca  esaltazione  del  dimorfismo  sessuale.  Maschi  omo- 
morfi  o  leggermente  eteromorfi,  (eteromegetici  ed  etero- 
croinici)  ma  sempre  Palati.  Sconosciuto  il  modo  di  ovide- 
posizione.  Fuoriuscita  delle  femmine  e  dei  maschi  per 
gallerie  scavate  indipendentemente  dalle  une  e  dagli  altri 
attraverso  le  pareti  (o  il  peduncolo)  della  galla  ed  a  quelle 
del  ricettacolo  (una  galleria  per  ciascun  individuo),  ovvero 
attraverso  una  o  poche  gallerie  scavate  nelle  pareti  del 
sicono  dai  primi  nati  e  delle  quali  approfittano  gli  altri 
in  seguito.  Fecondazione  all’  esterno  della  fruttescenza. 
Maschi  e  femmine  omoichi. 

Questi  diversi  gruppi  potranno  variare,  con  nuove  sco¬ 
perte,  nei  loro  limiti;  fin  d’ora  però  è  necessario  notare 
che  anche  etologicamente,  come  ampiamente  vedremo  in  se¬ 
guito  riguardo  .alla  morfologia,  si  presentano  talora  dei  com- 
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portamenti  distaccantisi  dalla  norma  generale  e  costituenti 
delle  deviazioni  irregolari  sul  cui  determinismo  debbono  in¬ 
fluire  varie  cause. 

2.  Dimorfismo  sessuale  ed  unisessuale :  forme  transitorie  fra 
cf  omomorfi  ed  eteromorfi ;  variabilità  unisessuale. 

Una  delle  caratteristiche  più  vistose  della  grande  gene¬ 
ralità  degli  Imenotteri  sicofìli  è  rappresentata  dal  dimorflsmo 
sessuale.  I  maschi  sono  di  solito  diversamente  colorati,  atteri 
o  subatteri  e  talmente  modificati  morfologicamente  da  rendere 
impossibile,  senza  1’  aiuto  di  reperti  etologici  ed  ecologici,  il 
riferimento  di  quelli  appartenenti  a  generi  od  a  specie  scono¬ 
sciute  alle  rispettive  femmine. 

Prenderemo  in  considerazione  nel  capitolo  seguente  la- 
loro  morfologia  generale  e  speciale,  ma  ora  ci  preme  di  met¬ 
tere  in  rilievo,  dopo  avere  accennato  alP  esistenza  di  tale  di¬ 
morfismo,  tre  altre  categorie  di  fenomeni  che  si  osservano 
negli  insetti  dei  fichi. 

1°.  Dimorfismo  unisessuale  ( pecilandria ;).  A  tutt’  oggi  è 
stata  segnalata  qua  e  là  nei  diversi  gruppi  (eccezione  fatta  per 
gli  Agaonini  veri),  in  generi  o  solo  in  specie  determinate,  in 
modo  cioè  tutt’ affatto  sporadico,  la  presenza  di  maschi  omomorfi, 
4-alati,  normali.  Per  alcune  specie  gli  Autori  hanno  avuta 
1’  opportunità  di  scoprire  la  coesistenza  di  un  maschio  etero¬ 
morfo  e  di  uno  omomorfo  (come  ad  es.  nel  Crossogaster  tri- 
formis  Mayr  dell’isola  di  Socotra);  per  altre  invece,  che  appar¬ 
tengono  a  generi  normalmente  provvisti  di  maschi  eteromorfi, 
si  è  trovato  solo  il  maschio  omomorfo  (come  ad  es.  nella 
Philotrypesis  longicornis  Grrnd.  della  Guinea  francese).  Questa 
ultima  contingenza  pur  non  inibendo  V  ipotesi  di  una  coesistenza 
di  forme  omomorfe  ed  eteromorfe,  non  ne  autorizza,  d’  altra 
parte,  un’  ammissione  incondizionata. 

2°.  Esistenza,  in  una  medesima  specie  o  in  un  mede¬ 
simo  genere ,  di  forme  di  transizione  fra  maschi  omomorfi 
e  maschi  eteromorfi.  Le  osservazioni  che  noi  possediamo  a 
questo  riguardo  si  riducono  a  quelle  che  io  ho  fatto  su  un 
materiale  non  ancora  studiato  profondamente  ;  ma  non  per 
questo  esse  perdono  nulla  della  loro  grande  importanza..  Nel  gen. 
Heterandrium  Mayr  (questo  nome  è  usato  con  ogni  riserva 
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di  ulteriori  modificazioni,  perchè  il  gruppo  va  riveduto,  ristu¬ 
diato  e  ricostruito),  della  tribù  degli  Idarnini ,  esistono  dei 
maschi  omomorfì  di  diverso  sviluppo,  che  sono  stati  raccolti 
in  una  stessa  località  'Ghinda  *  Eritrea),  ma  che  non  so  ancora 
se  appartengano  ad  una  stessa  specie  o  a  specie  distinte.  Le 
forme  meno  mo  liticate  hanno  le  ali  anteriori  con  venature 
distinte  ed  harnuli  alle  ali  posteriori  ;  le  forme  più  ridotte 
posseggono  ali  scjuamiformi,  subatrofiche,  con  venature  assenti 
od  appena  accennate  ;  quelle  posteriori  mancano  di  harnuli. 
La  conformazione  del  capo,  delle  antenne,  delle  mandibole  e 
anche  del  torace  presenta  caratteri  evidenti  ed  interessan¬ 
tissimi  comuni  al  tipo  omomorfo  ed  eteromorfo. 

8°.  Variabilità  unisessuale  megetica  e  morfologica.  Coi 
fenomeni  sopra  descritti  vanno  collegati  i  comportamenti  spe¬ 
ciali  delle  femmine  e  particolarmente  dei  maschi  eteromorfi 
di  molti  Idarnini.  Io  li  ho  studiati  nel  gen.  Philolry-pesis  ed 
alla  mia  memoria  in  proposito  rimando  il  lettore  che  volesse 
conoscerli  ampiamente  (1  .  Qui  mi  limito  ad  un  semplice  cenno. 

La  variabilità  morfologica  unisessuale  delle  femmine  è 
molto  ridotta  e  consiste  ad  es.  in  modeste  variazioni  della 
forma  e  anche  del  numero  degli  articoli  delle  antenne.  La 
mole  però  dei  diversi  individui  di  una  medesima  specie  varia 
sensibilmente.  La  variabilità  morfologica  (e  megetica)  dei  maschi 
eteromorfi  si  presenta  invece  vistosissima.  La  statura  varia 
individualmente  molto,  anche  nell’  ambito  di  quegli  esemplari 
che  sono  nati  in  uno  stesso  ricettacolo.  Si  riscontrano  forme 
eumegetiche,  epimegetiche  ed  ipomegetiche.  reciprocamente  e, 
talora,  gradualmente  collegate.  Insieme  con  la  riduzione  del 
volume  del  corpo  e  delle  sue  varie  parti,  dagli  individui  più 
grandi  a  quelli  più  piccoli,  si  osserva  anche  una  riduzione 
di  determinate  appendici  (comprese  quelle  strettamente  cutanee 
come  i  peli,  le  setole  ed  i  loro  derivati),  la  quale,  o  procedendo 
più  rapidamente  finisce  col  determinare  la  rudimentazione  (la  ri¬ 
duzione  di  numero,  se  si  tratta  di  peli,  etc.)  o  addirittura  l'atrofia 
completa  di  dette  appendici,  o  implica  una  corrispettiva  mo¬ 
dificazione  della  forma  delle  appendici  medesime,  ovvero  com- 


(l)  Grandi,  g.  Ricerche  siti  gen.  PMlotrypesis  Forst.,  Boll.  Lab.  Zool.  Portici 
y.  XV,  15  Sett.  1921,  pp.  33-190,  46  fìgg. 
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prende  1’  una  e  V  altra  cosa  insieme.  L’ ipermorfismo,  insomma, 
e  1’  ipertrichia  aumentano  generalmente  in  funzione  della  gran¬ 
dezza,  ma  vi  sono  organi  (come  gli  occhi  o  speciali  sensilli) 
i  quali  non  subiscono,  col  variare  della  mole  del  corpo,  che 
piccole  o  piccolissime  riduzioni. 

Non  comuni  invece  sono  i  casi  di  variazioni  di  forma  di 
parti  determinate  che  si  presentano  indipendentemente  dalla 
statura  dell’  individuo.  Come  esempio  accennerò  alla  coesi¬ 
stenza,  in  alcune  specie  del  gen.  Philotrypesis ,  di  forme  acan- 
tocefale  e  di  forme  mutiche,  ognuna  delle  quali  comprende 
esemplari  eumegetici  ed  ipomegetici,  e  alla  coesistenza  di 
forme  eumegetiche  macrognate  eterodonti  e  di  forme  pure  eu- 
megetiche,  ma  brachignate,  etc. 

3.  Modificazioni  generali  e  speciali  subite  dalle  femmine 
e  dui  maschi. 

Passeremo  in  rapida  rivista  le  principali  modificazioni 
subite  dai  due  sessi  dei  vari  gruppi  rispetto  al  tipo  normale. 
Invertiremo  però  1’  ordine  seguito  precedentemente  e  comin- 
ceremo  dalle  forme  meno  modificate. 

I.  Gen.  Neosi/cophila  Grnd.,  ?  Camarothorax  Mayr,  ? 
Enfrog gattia  Ashm.,  etc. 

Tanto  le  femmine  quanto  i  maschi  non  offrono  alcun  ca¬ 
rattere  che  possa  interpretarsi  come  una  deviazione  dalla  norma. 
Le  appendici  boccali  .sono  regolarmente  e  completamente  svi¬ 
luppate,  gli  occhi,  gli  ocelli,  le  antenne,  le  ali  e  le  zampe 
normalmente  costruite,  il  gastro  e  le  sue  appendici  del  tutto 
regolari.  Il  dimorfismo  sessuale  si  riduce  ad  un  lieve  dime- 
getismo  e  dicromismo  ed  al  diverso  numero  degli  articoli 
delle  antenne,  contingenze  queste  che  sono  comuni  ad  un 
gran  numero  di  Calcididi  di  ogni  famiglia. 

Ho  già  accennato  al  gen.  Sycophila  Walk.  e  ad  altri 
affini  nei  quali  i  maschi,  pur  mantenendosi  fondamentalmente 
omomorfi,  mostrano  caratteri  sessuali  secondari  più  vistosi. 
Ma  non  è  il  caso  di  entrare  in  dettagli  fino  a  che  i  generi 
stessi  non  siano  stati  studiati  con  serietà. 

II.  Gen.  Otitesella  Westw.,  Sycobiella  Wes.tw.,  Terastio - 
zoon  Grnd.,  Micro gnathophora  Grnd.,  etc. 

Femmine  normali.  Da  notarsi  l’estrema  brevità  della  por¬ 
zione  sporgente  della,  terebra. 


BIOLOGIA,  MORFOLOGIA  E  ADATTAMENTO  ECC. 


297 


Maschi.  Per  ciò  che  si  conosce  sempre  eteromorfi  e  mai 
solenogastri.  Caratteristica  del  grappo  è  lo  sviluppo  anormale 
(ipertelico)  del  capo,  delle  mandibole  e  del  1°.  articolo  delle 
antenne,  che  in  alcune  specie  raggiungono  dimensioni  mo¬ 
struose  (ad  es.  in  Sycohiella  Westw.).  Le  antenne  sono  arti¬ 
colate  entro  tornii  generalmente  situati  molto  indietro  sull’  e- 
picranio  e  limitati  da  cercini  robustissimi,  talora  prolungantisi 
in  processi  posteriormente  allungati.  In  correlazione  con  1’  e- 
norme  sviluppo  del  cranio  e  delle  mandibole,  si  ha  egualmente 
un  grande  sviluppo  del  protorace,  mentre  il  resto  del  torace 
e  specialmante  il  gastro  sono,  di  solito,  di  normali  o  mediocri 
dimensioni.  Le  mascelle  del  1°  paio  ed  il  labbro  inferiore  pre¬ 
sentano  caratteri  di  poco  spinta  ma  indubbia  rudimentazione, 
sia  con  la  riduzione  dei  palpi  mascellari  (che  sono  di  2  o  di 
i  solo  articolo,  male  o  affatto  articolati  con  lo  stipite  mascel¬ 
lare)  e  dei  palpi  labiali,  ridotti  (nelle  specie  conosciute)  ad  1 
minuto  articolo  papilliforme,  che  talora  può  fondersi  più  o 
meno  parzialmente  col  suo  antimero,  sia  con  la  fusione  reci¬ 
proca  degli  stipiti  mascellari.  Mancano  di  ocelli.  Sono  di  colore 
chiaro  (giallastri  o  ferruginei).  Le  ali  mesotoraciche  appaiono 
ridotte  a  gracili  laminette  fornite  di  lunghe  setole  ;  in  alcune 
specie  sono  molto  brevi,  in  altre  quasi  rudimentali.  Le  ali 
metatoraciche  mancano  del  tutto.  Le  tre  paia  di  zampe,  tutte 
bene  sviluppate  e  robustissime  presentano  un  oli  gomena  tar¬ 
sale  (4  articoli)  e,  in  alcune  forme,  un  enorme  sviluppo  del 
4°  articolo  (es.  Otileselìa  digitata  Westw.).  Questi  maschi,  per 
la  loro  speciale  organizzazione,  possono  considerarsi  delle 
forme  i perateliche.  Su  di  essi  ritorneremo  più  avanti  (1). 

III.  Idarnini  veri. 

Femmine.  Normali  o  quasi  e  caratteristiche  per  la  lun¬ 
ghezza  sempre  notevole  della  porzione  sporgente  della  loro 
terebra.  In  alcune  forme  (gen.  Philotrypesis )  anche  gli  uroter- 
giti  8°  e  9°  offrono  un  anormale  e  vistoso  sviluppo  in  lun¬ 
ghezza;  in  altre  gli  urosterniti  hanno  una  forma  affatto  ecce¬ 
zionale  (gen.  Goniogaster  Mayr),  etc. 

Maschi.  Eteromorfi  e  talora  omomorfì.  I  caratteri  comuni 


(1)  cfr.  Gkandi,  g.  Ricostruzione  e  morfologia  comparata  dei  gen.  Otitesella 
Westw.,  SycoU’ella  Westw.  ed  affini.  Boll.  Lab.  Zool.  Portici,  v.  XVI,  1922,  pp.  1-58, 
21  figg\ 
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alla  grande  generalità  dei  maschi  eteromorfi  degli  Idarnini 
(per  quanto  almeno  oggi  si  sa,  e  si  sa  molto  poco)  si  riducono 
alla  colorazione  chiara,  giallo-ferruginea,  allo  sviluppo  normale 
delle  mascelle  del  1°  paio,  del  labbro  inferiore  e  delle  loro 
appendici  (a  questo  riguardo  si  hanno  delle  eccezioni,  costi¬ 
tuite  per  ora  dal  gen.  Apocrypta  Coq.  e,  probabilmente,  dal 
gen.  Eukoebelea  Ashrn.,  nei  quali  le  parti  in  discorso  sono  sub¬ 
atrofiche  ;  vedi  più  avanti),  alla  mancanza  di  ocelli,  alla  sub¬ 
atrofìa  o  atrofia  completa  delle  ali,  allo  sviluppo  notevole  di 
tutte  e  tre  le  paia  di  zampe,  alla  mancanza  di  solenogastria. 
Oltre  a  queste,  le  specie  di  parecchi  generi  presentano  altre 
modificazioni  di  diverse  parti  del  corpo,  modificazioni  che 
possono  offrire  svariati  gradi  di  intensità.  Accenneremo  all'  a- 
normale  sviluppo  della  capsula  cranica,  alle  varie  e  talora  vi¬ 
stose  dimensioni  delle  mandibole  e  dello  scapo  delle  antenne, 
alla  riduzione  e  alla  anormale  fabbrica  degli  altri  articoli  an- 
tennali,  alla  microftalmia  od  all’  anoftalmia  totale  (rara  però), 
all’  accorciamento  dei  tarsi  anteriori  e  alla  costituzione  talora 
affatto  particolare  dei  loro  articoli,  all’  enorme  sviluppo  del 
1°  articolo  dei  tarsi  posteriori,  alla  presenza,  nelle  tibie,  di 
un  vario  numero  di  spine  odontoidi  spesso  molto  lunghe  e  di 
setole  lunghissime  (queste  si  possono  trovare  anche  nei  tarsi 
posteriori),  alla  parziale  e  reciproca  fusione  del  mesonoto  e 
del  metanoto,  etc. 

Nel  complesso  appare  adunque  come  il  tipo  maschile  degli 
Idarnini  veri  non  sia  caratterizzato  da  una  grande  uniformità 
di  costituzione,  tanto  più  quando  si  consideri  che  il  colore 
chiaro,  1’  atterismo  (o  il  subatterismo),  la  mancanza  di  ocelli, 
il  notevole  sviluppo  di  tutte  tre  le  paia  di  zampe  e  la  man¬ 
canza  di  solenogastria,  sono  comportamenti  comuni  ad  altre 
forme  non  appartenenti  a  questo  gruppo. 

E  necessario  qui  prendere  in  considerazione  quei  maschi 
paradossali  e  stranissimi  che  fino  ad  ora  erano  stati,  riferiti 
alla  tribù  dei  Sycophagini  (x)  e  che  le  ultime  ricerche  fanno 
ritenere  invece  appartenere  agli  Idarnini.  Intendo  parlare  di 


(1)  A  questa  tribù  naturalmente  erano  stati  riportati  nell’ altro  mio  articolo  pub¬ 
blicato  nella  Rivista  di  Biologia  e  nelle  precedenti  mie  memorie.  Per  la  loro  costi¬ 
tuzione  cfr.  :  Grandi  G.  Gli  Agaonini  dell’  Africa  occidentale  raccolti  dal  prof. 
F .  Silvestri.  Boll.  Lab.  Zool.  Portici,  v.  X,  1916  pp.  121-286,  52  figg. 
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quelli  dei  gen.  Apocrypta  Coq.  e  Sycophaga  Westw.  I  maschi 
del  primo  genere  (di  cui  non  si  conoscevano  le  femmine)  sono 
stati  identificati  come  i  legittimi  compagni  delle  femmine  com¬ 
prese  dal  Mayr  nel  suo  genere  Goniogaster ,  che  deve  pertanto, 
per  la  legge  della  priorità,  passare  in  sinominia  del  primo  più 
antico.  I  maschi  del  secondo  genere  (ai  quali  erano  state  rife¬ 
rite  determinate  femmine)  .s embra  debbano  invece  essere  in¬ 
globati  nel  gen.  Eukoebelea  Ashm.  La  costituzione  di  queste 
forme  è  tutù  affatto  caratteristica.  Il  capo  è  allungatissimo, 
depresso  (?  Eukoebelea)  o  subdepresso  (. Apocrypta )  e,  nel 
primo  genere,  diviso  al  dorso  in  due  pezzi  che  si  articolano 
reciprocamente  ;  gli  occhi  sono  ridottissimi  ;  le  mascelle  del 
primo  paio  ed  il  labbro  inferiore  subatrofici  ;  le  antenne  hanno 
un  piccolo  numero  di  articoli  (3-4)  ;  il  torace  è  molto  allun¬ 
gato  e  depresso  ;  il  gastro,  pure  allungato,  depresso  ed  allargato 
posteriormente,  porta  spiracoli  tracheali  a  peritremi  enormi 
nel  secondo  genere  e  provvisti  di  due  lunghissimi  processi 
nel  primo  genere. 

IV.  Sycophagini.  Di  questa  tribù  si  conoscono  attuai 
mente  in  modo  sicuro  solo  6  generi  ( Sycopliaga  Westw.,  Cros- 
sogasler  Mayr,  Seres  Waterst.,  Sycoecus  Waterst.,  Lipothymus 
Grnd.  ed  Eujacobsonia  Grrnd.).  Le  modificazioni  subite  dalle 
femmine  e  comuni  a  tutte  sono  costituito  da  una  depressione  più 
0  meno  pronunciata  del  capo  e  del  corpo  (specialmente  il  capo 
è  fortemente  depresso  e  presenta  la  faccia  con  un  solco  longi¬ 
tudinale  mediano)  e  generalmente  da  un  raccorciamento  delle 
tibie  anteriori.  Il  capo  di  alcune  forme  (es.  Seres)  è  visi¬ 
bilmente  allungato.  La  costituzione  delle  mascelle  del  primo 
paio  e  del  labbro  inferiore  è  pressoché  normale,  ma  i  palpi  - 
hanno  un  numero  di  articoli  molto  variabile.:  da  1  a  4  nei 
mascellari  e  da  1  a  2  nei  labiali.  Anche  il  numero  degli  arti¬ 
coli  delle  antenne  non  è  costante  ed  oscilla  fra  li  e  13.  Nei 
generi  Crossogaster  e  Sycoecus  le  mandibole  mostrano  una 
dentellatura  secondaria  ed  un  caratteristico  processo  prossimale 
che  funziona  da  cardine  e  che  è  proprio  anche  del  gen. 
Seres.  Le  tibie  offrono  generalmente  delle  armature  svariata¬ 
mente  conformate.  Nelle  specie  del  gen.  Sycophaga  quelle 
anteriori  sono  provviste  di  un  complesso  denticolato  e  quelle 
posteriori  di  una  serie  distale,  obliqua,  esterna,  a  forma  di 
pettine,  di  robustissime  spine  spatolate  ed  appuntite.  Nei  gen. 
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Seres  e  Sycoecus  si  hanno  condizioni  tutt’  affatto  speciali.  Se- 
res  levis  Waterst.  ha  le  tibie  anteriori  .  con  poche  (3)  spine 
odontoidi,  S.  armipes  Waterst.  ne  possiede  invece  una  ven¬ 
tina,  distribuite  in  serie  trasverse  e  parzialmente  sovrapposte, 
delle  quali  le  più  distali  sono  molto  lunghe  ;  il  tutto  costi¬ 

tuisce  una  specie  di  raspa.  In  Sycoecus  thaumasiocnema 
all’  apice  delle  tibie  anteriori  vi  è  addirittura  un  organo 

laminare,  trasversalmente  carenato-denticolato,  simile  a  quelli 
che  troveremo  alla  base  delle  mandibole  delle  femmine  di 

tutti  gli  Agaonini ,  ma  lunghissimo  e  che  raggiunge  quasi 
P  estremo  distale  del  tarso.  Infine  il  gen.  Eujacobsonia  pre¬ 
senta  una  localizzazione  nettamente  diversa  di  simili  con¬ 

formazioni.  IP  E.  mirabilis  Grnd.  infatti  mostra  una  grande 
area  mediana  del  pronoto  e  le  propleure  rivestite  di  fittis¬ 
sime  serie  trasverse  subembricate  di  minute  produzioni  spini¬ 
formi  rivolte  all’  indietro  e  semiadagiate  sulla  superficie  der¬ 
mascheletrica. 

Le  poche  forme  conosciute  di  questo  gruppo  offrono  una 
notevole  variabilità  dei  caratteri  ed  una  eccentuata  tendenza 
alla  costituzione,  in  svariate  parti  del  corpo,  di  apparecchi  a 
raspa. 

Dei  maschi  pressoché  sconosciuti  dei  Sy copila .girti  si  è 
già  parlato  a  pag.  292,  nota  1. 

V.  Agaonini.  —  Gli  Agaonini  sono,  fra  tutti  gli  Ime¬ 
notteri  dei  fichi,  quelli  che  appaiono  attualmente  differenziati, 
per  un  vistoso  complesso  di  caratteri,  in  un  modo  più  impo¬ 
nente  e  definito. 

Femmine.  —  Le  modificazioni  subite  dalle  femmine  di 
questa  tribù  possono  raggrupparsi  in  due  categorie.  Quelle  che 
sono  comuni  a  tutti  i  generi  e  a  tutte  le  specie  e  che  costi¬ 
tuiscono  pertanto  la  facies  tipica  della  tribù  medesima  ;  quelle 
che  si  osservano  solo  in  un  numero  più  o  meno  grande  di 
specie  o  di  generi. 

Caratteri  riportabili  alla  prima  categoria  sono  : 

1°)  Depressione  più  o  meno  notevole  del  capo  e  del 

torace. 

2°).  Differenziamento  nella  regione  frontale  e  prefrontale 
(faccia)  di  un’  area  longitudinale  membranosa  di  varia  lar¬ 
ghezza  e,  nella  regione  ventrale  della  capsula  cranica,  di  due 
aree  pure  membranose  sublaterali  e  subposteriori. 
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3°)  Atrofia  del  labbro  superiore. 

4°)  Riduzione  o  rudimentazione  delle  mascelle  del  1° 
paio,  con  atrofìa  generalmente  completa  dei  palpi  mascellari 
e  con  trasformazione  del  corpo  delle  mascelle  in  un  pezzo 
rigido,  fortemente  ckitinizzato  e,  talora,  di  grandi  dimensioni. 

5°)  Rudimentazione  molto  spinta  del  labbro  inferiore» 
con  atrofia  completa  dei  palpi  labiali. 

i 

6°)  Sviluppo,  al  margine  prossimale  della  faccia  ventrale 
delle  mandibole,  di  un.  organo  (processo)  laminare,  trasversal¬ 
mente  pluricarenato  o  seghettato,  che  si  sovrappone  ventral¬ 
mente  alla  capsula  cranica. 

7°)  Modificazione  speciale  dei  4  primi  articoli  delle  an¬ 
tenne.  Il  primo  (scapo),  grande,  subcompresso,  largo,  è  prov¬ 
visto  quasi  sempre  al  suo  margine  esterno  di  una  sporgenza 
angolosa  rivolta  all’  indietro  ;  il  2°,  grosso  e  massiccio,  porta 
di  solito  un  parziale  rivestimento  di  setole  spiniformi  pure 
rivolte  all’ indietro  ;  il  3°,  eccezione  fatta  per  pochi  generi,  è 
fornito  di  una  squama  bratteiforme  appuntita  ;  il  4°  è  sempre 
molto  piccolo  ed  in  parte  avvolto  dalla  squama  del  3°. 

8°)  Riduzione  in  lunghezza  delle  tibie  anteriori  e  poste¬ 
riori  e  differenziazione,  al  loro  estremo  distale,  di  denti,  ca¬ 
rene  o  complessi  denticolati.  Sviluppo  notevole  delle  zampe 
del  primo  e  del  terzo  paio  in  confronto  con  quelle  medie. 

Caratteri  riportabili  alla  seconda  categoria  sono  : 

1°)  Allungamento,  spesso  molto  pronunciato,  del  capo 
(gen.  Agaon  Dalm.,  Tetrapus  Mayr.,  Allotriozoon  Grnd..  Plei- 
stodontes  Saund.). 

2°)  Orientazione  delle  mandibole  in  senso  sub-verticale 
(gen.  Tetrapus  Mayr,  Agaon  Dalm.,  Pleistodonles  Saund.). 

3°)  Riduzione  del  numero  degli  ocelli  [Water stornella 
Grnd.)  o  loro  completa  scomparsa  [Allotriozoon  Grnd.). 

Maschi.  —  Come  le  femmine  anche  i  maschi  degli  Agao- 
nini  hanno  attualmente  un  tipo  di  conformazione  caratteristico 
e  costante  nelle  sue  grandi  linee.  Questo  tipo  è  quello  che  io 
ho  chiamato  solenogastro  (da  ocoÀpv  tubo  e  yaor?)p  ventre)  e 
che  presenta  le  seguenti  modificazioni  dalla  norma  : 

1°)  Colorazione  chiara  (gialla,  ocroleuca,  ocracea,  ferru¬ 
ginea,  mellea). 

2°)  Tegumento  del  corpo  (eccezione  fatta  per  V  addome) 
e  degli  arti  fortemente  chitinizzato. 
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3°)  Atrofia  completa  del  labbro  superiore. 

4°)  Rudimentazione  od  atrofia  delle  mascelle  del  primo 
paio  e  del  labbro  inferiore  in  un  grado  più  avanzato  che  non 
nelle  femmine. 

5°)  Presenza,  nella  capsula  cranica,  di  una  fossa  pre¬ 
frontale  più  o  meno  ampia,  nella  quale  giacciono  i  tornii  di 
articolazione  delle  antenne.  (Questa  regola  subisce  poche  ecce¬ 
zioni,  come  in  Allotriozoorì). 

6°)  Presenza  nella  regione  frontale  posteriore  alla  con¬ 
cavità  indicata,  di  un  rivestimento  di  setole  spiniformi  ri¬ 
volte  all’  indietro.  (Anche  questa  regola  subisce  alcune  ecce¬ 
zioni). 

7°)  Riduzione  del  numero  degli  articoli  delle  antenne 
(oligomeria  antennale). 

8°)  Atrofia  completa  degli  ocelli. 

9°)  Atrofia  completa  delle  ali  di  tutte  due  le  paia. 

10°)  Riduzione  di  svilujipo  delle  zampe  medie  (fa  ecce¬ 
zione  il  gen.  Allotriozoon). 

11°)  Grande  sviluppo  delle  zampe  anteriori  e  posteriori 
e  differenziazione,  all’  estremo  distale  esterno  delle  loro  tibie, 
di  denti,  carene  o  complessi  dentati. 

12°)  Riduzione  in  lunghezza  delle  tibie  anteriori. 

13°)  Grande  sviluppo  del  protorace. 

14°)  Fusione  più  o  meno  completa  del  metanoto  col 
propodeo. 

15°)  Trasformazione  degli  uriti  7°,  8°,  9°  in  segmenti  tubu- 
lari  (solenogastria)  ;  tanto  essi  quanto  V  armatura  genitale  sono 
separati  dagli  uriti  che  li  precedono  per  mezzo  di  collari  mem¬ 
branosi  intersegmentali  che  rendono  possibile  una  loro  reciproca 
e  parziale  invaginazione.  Il  9°  urite  è  costruito  in  modo  affatto 
speciale,  a  mo’  di  becco  di  anitra,  ed  il  tergite  e  lo  sterilite 
possono  allontanarsi  od  avvicinarsi  posteriormente  e  recipro¬ 
camente.  In  condizioni  normali  le  due  lamine  combaciano  e 
nascondono  V  armatura  genitale  introflessa  col  suo  lungo  col¬ 
lare  membranoso:  l’ estroflessione  avviene  all’ atto  della  copula. 

16°)  Atrofia  completa  del  10°  urite  pr.  detto. 

Caratteri  propri  solo  a  generi  o  a  specie  determinate 
sono  i  seguenti  : 

1°)  Particolare  adattamento  delle  antenne  entro  fosse 
speciali.  (Varie  specie  del  gen.  Blastogliaga  Grav.  ;*  gen.  Eu- 
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pristina  Saund.)  o  addirittura  entro  tasche  dell’ epicranio  (gen. 
Ceratosolen  Mayr,  Blastophaga  Geslroi  Grnd.,  Bl.  Ghigii 
Grnd.,  eto.). 

2°)  Rudimentazione  od  atrofia  completa  (anoftalmia)  degli 
occhi  (Cren.  Allolriozoon  Grnd.,  Ceratosolen  Gravelyi  Grnd., 
C.  Emmerezi  Grnd.,  etc.). 

3°)  Riduzione  o  scomparsa  completa  (astemia.)  dell’  aper¬ 
tura  orale  ( Water  stoniella  Jacobsoni  Grnd.,  Blastophaga 
astorna  Grnd.). 

4°)  Accenno  di  suddivisione  del  pronoto  (gen.  Eupristina 
Saund.,  W.  Jacobsoni  Grnd.)  o  sua  divisione  netta  in  due  scle¬ 
riti  reciprocamente  articolati  [Bl.  Boldin ghi  Grnd.). 

5°)  Fusione  reciproca  e  completa  del  mesonoto,  metanoto 
e  propodeo  (gen.  Elipristina  Saund.,  BL  puncticeps  Mayr., 
Bl.  psen.es  L.)  e  talvolta  anche  fusione  parziale  di  questi  pezzi 
col  pronoto  ( Eupristina  Grassii  Grnd.). 

6°)  Fusione  più  o  meno  completa  del  prosterno  con  le 
propleure  [Bl.  Boldin  ghi  Grnd.,  Bl.  Valentinae  Grnd.,  Te¬ 
trapus  costaricani ts  Grnd.  (x)). 

7°)  Riduzione  in  numero  degli  articoli  dei  tarsi  ante¬ 
riori  e  posteriori  (oligomeria  tarsale)  (varie  specie  di  Blaslo- 
phaga)  Valentin  iella  Jimenezi ,  Grnd.,  gen.  Allolriozoon  Grnd.. 
gen.  Eupristina  Saund.). 

8°)  Malformazioni  di  alcune  parti  degli  arti,  special- 
mente  delle  tibie  e  dei  tarsi  anteriori,  e  anchilosi  delle  loro  ar¬ 
ticolazioni,  (Gen.  Eupristina ;  Saund.,  gen.  Tetrapus  Mayr,  etc.). 

9°)  Rudimentazione  o  anche  atrofìa  completa  delle  zampe 
medie  [Bl.  Gestroi  Grnd.,  Bl.  Ghigii  Grnd.,  gen.  Tetrapus 
Mayr,  etc.). 

4.  Valore  e  genesi  delle  modificazioni. 

Da  quanto  ho  esposto  nei  capitoli  precedenti  resulta  che 
i  caratteri  biologici  e  morfologici  delle  varie  specie  conosciute 
di  Microimenotteri  sicofìli  sono  generalmente  diversi  per  cia¬ 
scuno  dei  gruppi  nei  quali  io  le  ho  raccolte,  per  quanto  le 
modificazioni  subite  dalle  forme  dei  vari  aggruppamenti  sera- 


(1)  Questa  specie  sarà  studiata  in  una  mia  pubblicazione  attualmente  in  corso 
di  stampa. 
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brino  globalmente  in  -correlazione  coi  vari  comportamenti  eto¬ 
logici  e  col  vario  grado  di  complicazione'  dell’  insieme  degli 
attuali  rapporti  esistenti  fra  individuo  e  ambiente  circostante  ; 
ma  in  alcuni  gruppi  1’  uniformità  e  il  grado  di  sviluppo  dì 
buona  parte  di  tali  variazioni  ha  portato  alla  costituzione  di 
tipi  maschili  e  femminili  bene  caratterizzati  e  facilmente  in- 
di vidualizzabili  (ad  es.  negli  Agaonini ),  mentre  in  altri  ciò 
appare  solo  in  modo  insufficiente. 

Si  rendono  altresì  manifeste  alcune  contingenze  interes¬ 
santi  e  degne  di  essere  messe  in  evidenza  :  Da  un  lato  la 
profonda  eterogeneità  di  costituzione  dei  maschi  dei  vari  gruppi 
(o  anche  di  un  solo  gruppo)  di  questi  insetti,  contrapposta 
all’  identità  quasi  assoluta  degli  ambienti  ove  essi  trascorrono 
tutta  l’esistenza  ed  al  numero  limitatissimo  di  azioni  simili 
(liberazione  delle  femmine  e  loro  fecondazione)  che  debbono 
compiere  ;  dall’  altro  1’  uniformità  notevolissima  di  quelli  (dif¬ 
ficilmente  distinguibili  fra  loro)  delle  specie  di  determinati 
generi  (ad  es.  del  gen.  Ceratosolen  Mayr),  o  di  quelli  di  ge¬ 
neri  diversi  (ad  es.  dei  gen.  Blastophaga  Grav.  ed  Agaon 
Dalm.),  pei  quali  è  quasi  impossibile  trovare  caratteri  adatti 
all’  opportuna  discriminazione,  in  confronto  con  la  costante, 
netta  e  talora  vistosa  differenziazione  del  medesimo  sesso  che  si 
osserva  in  molti  altri  casi.  Se  infatti  noi,  per  riferirci  al 
primo  reperto,  confrontiamo  reciprocamente,  come  esempio,  i 
maschi  eteromorfi  del  gen.  Blastophaga  Grav.  (Agaonini),  del 
gen.  Ceratosolen  Mayr  (Agaonini),  del  gen.  Allotriozoon  Grnd. 
(Agaonini),  del  gen.  Philotrypesis  Jfòrst.  (Idarnini),  del  gen. 
Eukoebelea  Ashm.  (?  ex  Sycophaga  Westw.,  Idarnini),  del  gen. 
Sycobiella  Westw.  (gruppo  tassonomicamente  da  istituirsi), 
constatiamo  che  essi  non  presentano  di  caratteri  comuni  (con¬ 
vergenti)  altro  che  la  rudimentazione  più  o  meno  spinta  delle 
ali,  la  depigmentazione  della  cuticola  ed  il  suo  inspessimento 
nel  capo  e  nel  torace  (appendici  comprese)  ;  constatiamo  cioè 
che  : 

1°)  I  cf  cf  di  Blastophaga  sono  atteri,  solenogastri,  con 
capo  emisferico  e  piccolissimo,  antenne  brevi  e  non  compieta- 
mente  libere,  mandibole  piccole,  zampe  medie  ridottissime  o 
rudimentali  o  assenti. 

2°)  I  cTcf  Ceratosolen  sono  atteri,  solenogastri  (fane- 
rogastri  o  basicriptogastri),  con  capo  grande,  depresso,  antenne 
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a  lunghi  articoli  e  contenute  entro  tasche  caratteristiche  del- 
1’  epicranio,  mandibole  mediocri,  zampe  medie  ridotte. 

3°)  I  cf  cT  di  Allotriozoon  sono  atteri,  solenogastri,  con 
capo  molto  grande,  allungato,  depresso,  antenne  lunghe,  di 
pochi  articoli  e  libere,  mandibole  grandissime,  zampe  medie 
sviluppate  normalmente. 

4°)  I  cf  cf  di  Philotrypesis  sono  leptotteri  (a  4  ali  ri¬ 
dotte),  raccorciati,  non  solenogastri,  con  capo  grande  e  largo, 
antenne  lunghette  (di  parecchi  articoli)  e  libere,  mandibole 
robuste,  zampe  medie  sviluppate  normalmente. 

5°)  I  cT  cf1  di  ?  Eukoebelea  hanno  tutte  le  parti  del  corpo 
(appendici  comprese)  estremamente  allungate  e  depresse,  sono 
atteri,  non  solenogastri,  col  cranio  diviso  trasversalmente  in 
due  scleriti  reciprocamante  articolati  e  col  protorace  presen¬ 
tante  un  accenno  notevole  di  divisione  pure  trasversa,  mandi¬ 
bole  mediocri,  antenne  brevi,  libere  e  di  pochi  articoli. 

6°)  I  cT  cf  di  Sycobiella  sono  leptotteri  (a  2  ali  ridotte), 
raccorciati,  non  solenogastri,  con  capo  mostruoso,  larghissimo, 
mandibole  gigantesche,  antenne  di  pochi  articoli,  libere,  con 
scapo  laminare  enorme  ed  inserite  molto  indietro  sul  cranio, 
zampe  medie  sviluppate  normalmente. 

Questi  fatti  anche  se  considerati  alla  luce  dell’  etologia 
delle  varie  forme  (che  ci  è  nota  per  uno  sparutissimo  numero 
di  specie)  non  cessano  di  presentare  qualche  difficoltà  di 
interpretazione.  Vedremo  alla  fine  di  questo  capitolo  quali 
conclusioni  si  potranno  ritrarre  al  riguardo. 

Premesso  quanto  sopra,  esaminiamo  quale  sia  il  valore 
delle  modificazioni  subite  dagli  insetti  dei  fichi  e  prendiamo 
specialmente  in  considerazione  il  criterio  di  una  loro  eventuale 
utilità  per  la  specie. 

E  necessario  però  intenderci  subito  sul  senso  del  termine 
«  adattamento  ».  Quando  io,  in  questa  e  nelle  mie  precedenti 
pubblicazioni,  parlo  di  u  adattamento  n  o  di  disposizioni  e  mo- 
difi  cazioni  u  adattative  ri  non  intendo  concepire  tali  modifica¬ 
zioni  come  un  rapporto  di  causa  ed  effetto  fra  una  forma  ed 
una  modificazione  determinata  e  le  necessità  immediate  d’  esi¬ 
stenza  dell’  organismo  che  le  possiede.  Per  quanto  io  non  mi 
sia  fino  ad  ora  espresso  esplicitamente  in  proposito,  il  con¬ 
cetto  indicato  appare,  in  modo  implicito,  in  vari  miei  lavori. 

Ora  osservando  da  un  punto  di  vista  generale  i  fenomeni 
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che  abbiamo  presi  in  considerazione,  vediamo  subito  come  un 
ciclo  biologico  collegato  con  la  deposizione  delle  uova  entro 
ai  fiori  pistilliferi  dei  ricettacoli  dei  Fichi  possa  esplicarsi 
ottimamente,  come  nel  caso  di  Neosycophila  omeomorpha 
Grnd.,  senza  che  intervengano  modificazioni  di  sorta  nelle 
forme  che  sono  state  attratte  a  frequentare  un  ambiente  si  fatto. 
E,  indipendentemente  da  qualsiasi  altra  considerazione,  appare 
evidente  che  l’accumularsi  di  tali  modificazioni  (modificazioni  in 
gran  parte  riduttive  che  portano  alla  rudimentazione  e  all’a¬ 
trofia  completa  di  determinati  organi,  limitando  notevolissi¬ 
mamente  nell’  Ridividilo  le  varie  attività  etologiche)  non  può, 
con  tutta  la  buona  volontà  possibile,  interpretarsi  come  un 
adattamento  nel  senso  finalista  della  parola,  vale  a  dire  come 
in  funzione  delle  necessità  di  esistenza  delle  specie  rispetto 
al  mezzo  ambiente  nel  quale  è  stata  attirata  a  vivere. 

Consideriamo  adesso  i  casi  più  particolarmente  ;  vediamo 
cioè  la  natura  ed  il  valore  delle  modificazioni  dei  singoli  or¬ 
gani  nei  due  sessi  dei  vari  gruppi. 

Per  le  femmine  rivolgiamoci  a  quelle  degli  Agaonini  e 
dei  Syeophagini  che  sono,  come  abbiamo  veduto,  le  più  mo¬ 
dificate. 

Negli  Agaonini  la  depressione  del  capo  e  del  torace,  la 
dechitinizzazione  di  talune  regioni  della  capsula,  cranica  il 
cui  tegumento  è  divenuto  membranoso,  1’  atrofia  delle  appen¬ 
dici  delicate  del  capo  (come  il  labbro  superiore,  le  mascelle 
e  il  labbro  inferiore  coi  relativi  palpi)  e,  più  che  altro,  la 
trasformazione  di  una  parte  di  esse  in  pezzi  rigidi  e  forte- 
temente  sclerificati,  la  orientazione  subverticale  delle  mandi¬ 
bole,  1’  arricchirsi,  da  parte  loro,  di  organi  laminari  trasver¬ 
salmente  carenati  e,  da  parte  dei  primi  articoli  delle  antenne, 
di  spine  o  di  denti  rivolti  all’  indietro,  1’  accorciamento  delle 
tibie  anteriori  e  lo  sviluppo,  in  esse  ed  in  quelle  posteriori, 
di  complessi  dentati  o  seghettati,  costituiscono,  per  vero  dire, 
condizioni  atte  a  facilitare  1’  introduzione  di  questi  insetti  entro 
ai  ricettacoli,  attraverso  l’angusta  via  del  canale  ostiolare,  sbar¬ 
rata,  come  è  dalle  squame,  da  tanti  piani  di  setti  susseguentisi 
e  reciprocamente  embricati.  Si  può  capire  infatti  come  per 

una  via  simile  un  organismo  depresso,  solido  e  fornito  di 
mezzi  di  arresto  che  gli  impediscono  una  perdita  anche  par¬ 
ziale  dei  resultati  ottenuti  con  la  spinta  iniziale  (e  con  quelle 
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successive)  di  penetrazione,  abbia  più  facilità  di  riuscita  di 
un  altro  grosso,  liscio,  privo  di  stronfienti  atti  ad  utilizzare 
con  venientemente  gli  sforzi  da  esso  esercitati  e  fornito  di  ap¬ 
pendici  molli  e  delicate.  Di  fatto  le  ali  e  gli  ultimi  articoli 
delle  antenne  che  sassistono  nelle  loro  condizioni  normali 
vengono  spezzate  o  strappate  durante  il  lavoro  di  penetra¬ 
zione  e  rimangono  impigliate  quasi  sempre  fra  le  squame 
dell’  ostiolo. 

D’  altra  parte  la  scomparsa  parziale  o  totale  degli  ocelli 
si  presenta  come  una  modificazione  per  lo  meno  inutile  e  altri 
caratteri  non  sembrano  offrire  vantaggio  sensibile  alla  diffi¬ 
coltosa  opera  che  la  femmina  deve  condurre  a  compimento. 

Egualmente  dicasi  delle  femmine  dei  Sgcoplia gini.  Qui  le 
mascelle  ed  il  labbro  inferiore  rimangono  con  le  loro  appen¬ 
dici  (per  quanto  queste  ultime  mostrino  una  forte  variabilità 
del  numero  degli  articoli  e  come  in  Sycophaga  i  palpi  stessi 
appaiano  quasi  rudimentali)  ;  le  mandibole  mancano  di  squame 
carenate,  ma  processi  o  regioni  a  raspa  d’  arresto  si  trovano 
nelle  tibie  anteriori  e  posteriori  raccorciate  e,  talora,  nel  torace. 

Nei  maschi  degli  Agcionini  quasi  nessuna  delle  trasforma¬ 
zioni  così  vistose  che  essi  hanno  subito  può  considerarsi  come 
utile,  se  ne  togli  la  speciale  conformazione  del  gastro,  che  è  in 
rapporto  con  la  singolare  maniera  di  accoppiamento.  Tutto 
il  resto  :  riduzioni,  rudimentazioni  e  atrofìe  di  organi  o  di 
appendici  determinate,  che  finiscono  col  dar  luogo  a  esseri 
atteri,  tetrapodi,  anoftalini,  anchilosati,  astomi,  etc.,  non  può 
evidentemente  essere  riguardato  sotto  un  aspetto  utilitario 
agli  effetti  delle  necessità  della  vita. 

Considereremo  insieme  gli  Idarnini  ed  il  gruppo  dei  gen. 
Otitesella,  Sycobiella ,  etc.,  che  posseggono  femmine  poco  o 
punto  modificate  e  invece  maschi  fortemente  e  talora  parados¬ 
salmente  trasformati.  In  questi  maschi  abbiamo  visto  che  pre¬ 
domina  T  iperatelismo,  la  coesistenza  cioè  dell’  ipermorfìsmo 
organoplastico  e  dell’ ipermegetismo  di  taluni  organi  o  regioni 
del  corpo,  e  dell’  ipomorfismo  ed  ipomegetismo  di  altre  re¬ 
gioni  e  di  altri  organi.  In  riguardo  alle  rudimentazioni  e  alle 
atrofie  si  ripete  quanto  si  è  detto  per  gli  Agaonini.  I  singo¬ 
lari  e  spesso  mostruosi  sviluppi  di  alcune  parti  del  corpo  ci 
appaiono  invece,  sotto  vari  aspetti,  come  complessi  di  modifi¬ 
cazioni  apparentemente  inutili  per  la  specie.  Essi  hanno  infatti 
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superato  quel  punto  critico  oltre  il  quale  la  correlazione  fra 
sviluppo  e  funzione  di  un  organo,  degenera  e  perde  tutto  il 
suo  valore  utilitario.  Se  la  robustezza  e  1’  acutezza  delle  man¬ 
dibole,  ad  es.,  è  favorevole  alla  perforazione  delle  galle,  la 
ipertrofia  di  queste  appendici  diviene  quasi  un  inconveniente. 
Nell’angustia  della  cavità  dei  ricettacoli  entro  ai  quali  essi 
trascorrono  la  loro  esistenza,  a  che  può  servire  infatti  tutto 
questo  lusso  di  plastica,  tanto  più  quanto  si  consideri  1’  estrema 
limitazione  della  loro  attività  etologica,  che  è  ridotta  all’aper¬ 
tura  delle  galle  contenenti  le  femmine  e  alla  loro  fecondazione? 

Possiamo  dunque  concludere  coll’ affermare  che  delle  mo¬ 
dificazioni  che  questo  o  quel  sesso  dei  gruppi  di  Imenotteri 
sicofili  esaminati  presenta  attualmente,  alcune  sembrano  utili, 
ma  non  necessarie,  alla  vita  della  specie;  altre  appaiono  inu¬ 
tili,  vale  a  dire  senza  un’  apparente  relazione  con  le  esigenze 
dell’individuo  e  dell’ambiente;  altre  ancora  si  mostrano  come 
costituzioni  impacci anti  e  non  bene  coordinate  con  l’ attività 
etologica  (sensu  lato)  delle  forme  che  le  posseggono. 

Quale  è  la  genesi  ed  il  determinismo  di  questi  straordi¬ 
nari  comportamenti  ? 

L’  obbiettività  del  terreno  sul  quale  fin’  ora  io  mi  sono 
mantenuto  e  che  è  in  relazione  con  la  mia  tendenza  a  non 
abbandonarmi  (quando  il  complesso  di  ciò  che  ci  è  noto  è  an¬ 
cora  insufficiente)  a  speculazioni  teoriche,  le  quali,  per  quanto 
suggestive,  risentono  sempre  della  incertezza,  della  unilateralità 
e  talora  della  falsa  valutazione  degli  argomenti  sui  quali  ci  si 
appoggia  per  costruire  ipotesi  più  o  meno  attraenti,  non  im¬ 
pedisce  di  dare  uno  sguardo  ad  alcune  delle  spiegazioni  che, 
in  base  alle  nostre  conoscenze  attuali,  ci  sembrino  interpretare 
i  fenomeni  sotto  una  giusta  luce. 

Per  quanto  riguarda  le  rudimentazioni  e  le  atrofìe,  alcune 
delle  modificazioni  morfologiche  che  abbiamo  constatate  nell’am¬ 
bito  di  questi  insetti  non  rappresentano,  in  senso  lato,  una  novità. 
Limitandoci,  come  esempio,  alla  obliterazione  più  o  meno  com¬ 
pleta  degli  occhi  e  delle  ali,  recenti  ricerche  hanno  dimostrato 
come  in  molti  casi  la  riduzione  e  la  scomparsa  dei  primi  non 
sia  in  rapporto  esclusivo  dell’oscurità,  e  quindi  del  disuso,  ma 
dipenda  da  un  complesso  di  contingenze  che  influiscono  sul 
metabolismo  generale  degli  animali,  in  funzione  degli  stimoli 
ai  quali  sono  sottomessi.  Secondo  altri  Autori  essa  dovrebbe  ' 
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riguardarsi  invece  come  il  resultato  di  mutazioni  o  di  mostruo¬ 
sità  apparse  per  caso,  alle  quali  1’  organismo  si  adatta  bene 
o  male,  e  che  se  possono  parere  appropriate  ad  un  dato  fun¬ 
zionamento,  possono  anche  considerevolmente  ridurre  1’  attività 
vitale  e  la  possibilità  di  persistenza  della  specie.  Ferronière  (1) 
ha  trovato,  ad  es.,  che  gli  occhi  di  un  Annellide,  il  Protodrìlus 
Schneideri,  spariscono  sotto  l’influenza  prolungata  di  acqua 
soprasatura  di  cloruro  di  sodio.  Berninger  (2)  ha  dimostrato  che 
1’  azione  dell’  oscurità  sull’  anoftalmia  rii  certe  Planarie  [Deii- 
droeoelum  lecteum f  Planaria  alpina)  è  positiva,  ma  che  è 
legata  ad  altre  condizioni.  Negli  individui  bene  nutriti  gli 
occhi  persistono  nell’oscurità,  in  quelli  previamente  sottoposti 
a  digiuno  invece  scompaiono.  Loeb  (3)  facendo  sviluppare  ora 
di  Fundulus  heteroclitus  (razza  pura)  in  acqua  a  bassa  tempe¬ 
ratura  e  addizionata  con  cianuro  di  potàssio,  ottiene  forme 
cieche.  Dewitz  (4)  ponendo  le  pupe  ancor  bianche  di  Polistes 
e  di  Calliphora  a  temperature  basse  o  in  aria  confinata,  riuscì 
a  formare  artificialmente  insetti  atteri  o  braehitteri  ed  inter¬ 
pretò  il  fenomeno  in  relazione  alla  presenza  di  un’  ossidasi 
(tirosinasi)  diffusa  nel  corpo  delle  larve  e  localizzata  special- 
mente  nelle  ali  delle  pupe.  Strickland  (5)  e  Snyder  (6j  mettono 
in  evidenza  1’  azione  dell’  umidità  sullo  sviluppo  delle  ninfe  e 
delle  ali  delle  Termiti.  Sono  note  le  osservazioni  di  Mercier  (7) 
riguardo  alla  perdita  della  facoltà,  di  volo  in  alcuni  Ditteri 


(1)  Ferrovière,  G.  Etudes  biologiques  sur  les  zones  supralìthorales  de  la 
Loire  inferieure.  Bull.  Soc.  Ouest  Trance,  2e.  ser.,  I  Voi.,  1901,  pp.  1-451. 

(2)  Berninger,  J.  Veder  die  Einwirhung  des  Hungers  auf  Planarien.  Zoolog’. 
Jahrb.,  Abtli.  f.  allg.  Zoo!.,  30  Bd.,  1911,  pp.  181  216. 

(3)  Loeb,  J.  The  blìndness  of  thè  Cave  Fauna  and  thè  artìfìcial  production 
of  blind  Fish  embryos  by  heterogeneous  hybridization  and  by  loro  temperatures. 
Biological  Bull.,  v.  XXIX,  1915,  n.  1,  pp.  50-67. 

(4)  Dewitz,  J.  Ber  Apterismus  bei  Insehten.  Ardi.  f.  Anat.  u.  Physiol.,  Physiol. 
Abt.,  1902,  61,  pp.  339-340. 

Idem.  V  apterisme  experimental  des  Insectes.  Compt.  rend.  Acad.  Scienc., 
Paris,  t.  154,  1912,  pp.  386-388. 

(5)  Strickland,  E.  H.  A  guiescient  stage  in  thè  development  of  Termes  fia- 
Vipes  Rollar .  Journ.  N.  T.  Entom.  Soc.,  v.  19,  1911,  pp.  256-259. 

(.6)  Snyder,  t.  e.  Biology  of  thè  Termites  of  thè  Eastern  United  States ,  with 
preventive  and  remediai  measures.  U.  St.  Departm.  Agric  ,  Bur.  of  Entom.,  Bull, 
n.  94,  part.  II,  1915,  pp.  13  85. 

(7)  Mercier,  l.  Variation  dans  le  nombre  des  fibres  des  rnuscles  vìbrateurs 
longiiudinaux  chez  Chersodromia  hirta  Walh.  Compt.  rend.  Acad.  Se.,  Paris,  t. 
171,  1920,  pp.  933-936 

Idem.  Apterina  pedestris  Meig ,  Les  rnuscles  du  voi  chez  certains  Diptères  a 
ailes  rudimentaires  ou  nulles.  Loc.  cit.,  t.  172,  1921,  pp.  716-718. 
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( Chsrsodromia ,  Ap  ter  luci)  non  consecutiva  alla  riduzione  del 
Pala  ed  in  funzione  della  riduzione  o  della  scomparsa  dei  mu¬ 
scoli  vibratori  longitudinali  e  trasversali,  e  quelle  di  Poisson  (’) 
sugli  Emitteri  dei  gen.  Naucoris  e  Gerris ,  che  constatando  il 
non  parallelismo  dell’  atrofia  dei  muscoli  e  di  quella  delle  ali, 
crede  di  potere  affermare  un  avvento  brusco  della  sparizione 
(una  sorta  di  mutazione)  fuori  dall’  influenza  della  temperatura 
e  del  nutrimento. 

Crii  esempi  si  potrebbero  moltiplicare,  ma  bastino  quelli 
ai  quali  si  è  accennato  (* 1 2). 

Grassi  per  primo  (1909)  e  poi  Cuénot  (1911)  hanno  tentato 
_  di  spiegare  la  genesi  di  queste  rudimentazioni,  indipendente¬ 
mente  dal  fattore  Lamarckiano,  considerandole  come  effetto  di 
economia  e  di  compensazione  di  crescenza  e  perciò  come  con¬ 
seguenza  dell’  ipertrofìa  di  altri  organi  comparsi  od  accresciuti 
ad  un  certo  momento  per  effetto  di  stimoli  esterni  od  interni 
e  secondo  regole  che  rientrerebbero  nel  dominio  della  chimica, 
della  fisica  e  della  chimica  fisica. 

Al  nostro  riguardo  si  è  portati  a  considerare  le  modifica¬ 
zioni  subite  dagli  Imenotteri  sicofìli  in  primo  grado  come 
dipendenti  dalla  specificità  della  costituzione  chimica  (e  quindi 
della  energia  evolutiva  intrinseca)  delle  varie  forme  ;  in  se¬ 
condo  grado  come  collegate  all’  azione  stimolatrice  ( solo  semo¬ 
latrice)  del  nuovo  ambiente  al  quale  essi  sono  stati  attratti. 


Idem.  Contribuito n  a  V  étude  de  la  réyression  d'  un  organ:  les  muscles  vibra, 
teurs  du  voi  d'  Apterina  pedestris  Meig.  Pendant  la  nymphose.  Loc.  cit.  t.  174, 
1922,  pp.  637-640. 

(1)  Poisson,  R.  Recherches  sur  le  détèrmìnisme  de  la  perle  de  la  faculté  du 
voi  chez  les  Hémiptères  aquatiques.  Loc.  cit.,  t.  172,  1921,  pp.  1322-1324  e  ibidem, 
t.  173,  1921,  pp.  947,  950. 

(2)  È  interessante  ricordare  qui  un  altro  curioso  Calcidide,  la  Melittobia 
acasta  Wlk.,  parassita  dei  pupari  di  varie  specie  di  Mosche.  Le  femmine  d: 
questa  specie,  che  è  poliginica  e  proandrica  come  la  Blastophaga  psenes,  sono  co¬ 
stituite  normalmente  e  menano  vita  libera  all’  aperto  ;  i  maschi  invece,  a  somi¬ 
gliànzà  di  quelli  della  generalità  degli  Imenotteri  sicofìli,  non  abbandonano  mai 
l’ambiente  confinato  e  ristrettissimo  ove  sono  nati  ed  ove  fecondano  le  femmine 
e,  come  quelli,  sono  pallidi,  subanoftalmi  e  brachitteri. 

Cfr.  Graham-Smith,  g.  s.  Further  observatìons  on  thè  liabìts  and  parasites 
Of  common  Jlies.  Parasitology,  v.  XI,  n.  3-4,  1919,  pp.  347-384. 

Howard,  L.  0.  and  Fiske,  W.  F.  The  importation  into  thè  United  States  of 
thè  parasites  of  thè  Gipsy  Moth  and  thè  Bromn-tail  Moth,  II.  S.  Dept.  Agric., 
Bar.  of  Entom.,  Bull.  91,  1911,  pp.  1-344. 

Picard,  f.  Note  préliminaire  sur  V  atropine  de  V  oeil  chez  le  male  d’  un  Hy- 
mènoptère  Chalcidien  ( Melittobia  acasta  Walk).  Bull.  Soc.  Zool.  de  France,  t.  XI,VIip 
1922,  pp.  404-414. 
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Questo  nuovo  ambiente  fisicamente  e  chimicamente  cosi  spe¬ 
ciale  (ristrettissimo,  umido,  oscuro,  poco  aerato)  rappresen¬ 
tato  dalla  cavità  dei  ricettacoli  dei  fichi  e  le  conseguenti  nuove 
funzioni  che  detti  insetti  hanno  dovuto  esplicare  :  penetrazione 
nei  siconi,  perforazione  delle  galle,  particolari  modalità  di 
accoppiamento,  etc.  debbono  avere  influito  con  l’ insieme  delle 
loro  condizioni  sugli  ospiti,  che  hanno  pertanto  reagito,  in 
funzione  della  loro  plasticità,  allo  spostamento  dell’  equilibrio 
(delle  interazioni)  preesistente  con  1’  antecedente  mezzo  ecolo¬ 
gico.  LJ  esame  obbiettivo  delle  modificazioni  subite  dimostra 
infatti  che  esse,  contrapposte  all’  identità  quasi  assoluta  in 
tutte  le  regioni  della  terra  delh  ambiente  invaso,  variano  a 
seconda  dei  gruppi,  dei  generi  e  anche  delle  specie.  Tali  va¬ 
riazioni  però  non  sono  sempre  in  rapporto  con  necessità  par¬ 
ticolari  di  esistenza  individuale  e  specifica  ;  non  solo,  ma  talora 
si  risolvono  in  costituzioni  che  debbono  riuscire  evidentemente 
d’  impaccio  a  chi  le  possiede,  e  quindi,  apparentemente,  non 
vantaggiose  f1)  alia  specie. 

Le  ricerche  future  potranno  forse  illuminare  di  nuova 
o  maggior  luce  il  nostro  pensiero. 


(1)  Durante  la  stampa  del  presente  lavoro  lio  ricevuto  una  memoria  interessante  : 
«  Recherches  sur  la  biologie  des  Dipterés  parasites  (Bull.  Biol.  de  la  France  et  de 
la  Belgique,  t.  LVII,  1923,  fase.  2,  pp*  174-237)  del  mio  amico  Dr.  William  R. 
Thompson,  ove  egli  è  portato  a  concludere  che  il  resultato  delle  interazioni  fra 
organismo  e  ambiente  è,  in  generale ,  favorevole  all’  organismo  stesso,  vale  a  dire 
compatibile  con  la  vita,  ma  che  la  possibilità  di  un  resultato  favorevole  è  condi¬ 
zionata  in  cinscun  caso  particolare.  Non  bo  qui  la  possiblità  di  discutere  i  suoi 
concetti,  che  fondamentalmente  collimano  con  i  miei,  ma  perchè  il  mio  pensiero 
non  venga  frainteso,  non  credo  inutile  affermare  come  io  dicendo  «non  vantag 
giose  »  non  intendo  dire  «non  compatibili  con  la  vita».  Ciò  del  resto  resulta 
esplicitamente  dal  contesto.  Ofr.  anche: 

Guyénot,  E  Le  préjugé  de  V  adaptation.  Revue  scientifìque,  26  Nov.  1921. 

Bounoure,  L.  Alìments.  chitine  et  tube  digestif  chez  les  Coléoptères.  Collect. 
de  Morphol.  dynam.  dirig.  p.  F,  Houssay,  Paris,  A.  Hermann  et  Fils,  1919. 

Durken,  B.  a.  Salfeld,  H.  Die  P/iylogenese,  Fragestellungen  zu  ihrer  exahten 
Erforschung,  Gebriider  Borntraeger,  Berlin  1921. 

Bohn,  G.  et  Drzewina,  A.  La  Chimie  et  la  Vie.  Paris,  E.  Flammarion,  1920. 

Brachet,  A.  V  oeuf  et  les  facteurs  de  V  ontogénèse.  Paris,  0.  Doin.  1917. 

Osborn,  F.  H.,  V  origine  et  V  evolution  de  la  vie ,  Paris,  Masson  et  C  ,  1924. 

Houssay,  f.,  Forme ,  puissance  et  stabilite  des  Poissons ,  Paris,  A.  Hermann 
et  Fils,  1919. 

Bohn,  G.,  La  forme  et  le  mouvement ,  Paris,  E.  Flammarion,  1921. 

Rabaud,  È.  L’  adaptation  et  l’  éoolution,  Paris,  E.  Chiron,  1922. 

Ruffini,  a.  Meccanica  dello  sviluppo  embrionale  e  filogenesi:  Mon.  Zool.  ital., 
An.  XXXV,  1924,  n.  6-7,  pp.  117-124. 

Berlese,  a.  Considerazioni  sulla  evoluzione  degli  organismi ,  Redia,  v. 

XV,  1922,  pp.  115-175. 
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NOTIZIE  SOPRA  ALCUNI  ISOPODI 
DEL  MAR  MEDITERRANEO 


Sulla  spiaggia  di  Boccavecchia  (Delta  padano,  provincia 
di  Rovigo)  il  27  maggio  1918  arenò  con  la  bassa  marea  una 
grande  femmina  di  Sepia  officinalis  L.  in  decomposizione,  sulla 
quale  brulicavano  moltissimi  (circa  trecento)  esemplari  di  un 
Cirolanide,  che  poi  P  osservazione  accurata  mi  ha  dimostrato 
doversi  assegnare  alla  specie  Eurydice  afinis  H.  J.  Hansen  (*). 
Avevano  una  lunghezza  media  di  mm.  4,  pochi  individui  (fi) 
sorpassandola.  Le  dimensioni  quindi  corrispondono  a  quelle 
date  da  Hansen.  Le  femmine  non  portavano  uova  nel  marsupio. 
Il  corpo  della  Seppia,  a  parte  il  fenofneno  della  decomposizione 
del  resto  non  molto  inoltrata,  mostrava  tutti  i  segni  dell’  o- 
pera  di  distruzione  effettuata  dai  suddetti  crostacei. 

Per  quanto  io  sappia  è  la  prima  volta  che  questa  specie 
viene  rinvenuta  non  solo  nel  Mare  Adriatico,  ma  anche  nel¬ 
l’intero  Meditterraneo. 

Delle  sei  specie  di  Eurydice  conosciute  per  i  Mari  Eu¬ 
ropei,  e  cioè  E.  achata  (Slabber,  1781)  (* 2),  E.  truccata  (A.  M. 
Norman,  1868),  E.  Grimaldii  Dollf.  (1888),  E.  spinigera  H.  J. 
Hansen  (1890),  E  inermis  H.  J.  Hansen  (1890),  E.  affinis  H. 
J.  Hansen  (1905),  solo  due  sono  state  finora  menzionate  per  il 
Mediterraneo  e  cioè  E.  truncata  ed  E.  achata ,  che  pure  si  ri¬ 


ti)  Vedi  H.  J.  Hansen.  —  Revision  of  thè  European  Marine  Forms  of  thè  Ciro- 
lanincie ,  a  Subfamily  of  Crustacea  Isopoda.  Proc.  Linn.  Soc.  London  Voi.  29,  1905, 
p.  36 7  PI.  35,  figs.  2  a-  2K.  —  Per  la  determinazione  delle  singole  specie  di  Eu¬ 
rydice  io  consiglio  di  riferirsi  alle  descrizioni  date  da  questo  Autore,  come  quelle 
più  esatte. 

(2)  sinonimi:  Oniscus  acìiaius  Slabber:  Eurydice  pulchra  Leach:  Slabberina 
agata  v.  Beneden.*  Slabberina  agilis  G.  O.  Sars  :  Slabberina  gracilis  Bovallius. 
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trovano  nell’ Atlantico  boreale  europeo.  La  prima  fa  trovata 
(1  cf)  nel  1895  da  Hansen  (*)  in  materiale  planctonico  raccolto 
presso  Napoli  e  nel  1903  da  S.  Lo  Bianco  in  dne  semplari 
raccolti  da  F.  A.  Krupp  nel  mare  aperto  in  dne  punti  distanti  . 
alcune  miglia  da  Capri  (2  .  Secondo  Hansen  dovrebbe  essere 
una  specie  costantemente  pelagica.  E.  achata  si  troverebbe 
presso  Marsiglia  secondo  Gourret  (3),  nel  Mar  Nero  secondo 
Sowinsky  (4)  ed  infine  Lo  Bianco  (5)  menziona  otto  esemplari 
di  questa  specie  raccolti  in  diversi  punti,  in  parte  nel  mare  di 
Capri,  in  parte  nel  mare  tra  Monaco  e  l’estremità  settentrio¬ 
nale  della  Corsica.  Ma  questi  reperti  di  E.  acliatcc  per  il  Me¬ 
diterraneo  sono  ritenuti  e  con  ragione,  errati  da  Hansen.  il 
quale  così  si  esprime  (op.  cit.  pag.  366)  riguardo  ad  essi. 4 
Gourret1  s  papers  on  Crustacea  are,  according  to  statements 
by  other  authors  and  my  own  judgment,  far  from  trustworthy . 
It  is  easily  seeii  from  Lo  Bianco' s  paper  that  Gourret  icas 
not  acquaintend  loith  severa l  carcinological  paper s  of  impor - 
tance ,  and  some  of  his  deter  min  ations  are  eitlier  not  correct 
or  really  misleading.  He  under  look  tlie  naming  of  species  of 
tiearly  all  groups  of  marine,  animai sì  bu  tliatt  task  canno t  be 
done  io  eli  by  amy  living  zoologista  n 

Ad  ogni  modo  resta  stabilito  che  nel  Mediterraneo  si  tro¬ 
vano  E.  truncata  ed  E.  afftnis  (6).  Questi  reperti  debbono 
essere  prosi  in  considerazione  per  il  fatto  che  essi  dimostrano 
come  anche  gli  Isopodi  possono  portare  un  contributo  alle 
prove  della  rassomiglianza,  già  da  tempo  intraveduta  da  vari 
Autori,  fra  la  fauna  del  Mediterraneo  e  quella  dell’  Atlantico 
boreale:  non  solo,  ma  il  reperto  di  E.  affmis  potrebbe  essere 
aggiunto  a  quelli  di  tanti  altri  animali,  per  i  quali  furono  di- 


(1)  Vedi  H.  J.  Hansen.  —  Isopoden,  Cumaceen  und  Stomatopoden  der  Plankton 
—  Expedition.  Ergebnisse  der  Plancton  —  Expedition  der  Humboldt- Stiftung. 
Bd.  II,  G.  c.  pag.  13,  PI.  1.  figs.  5-5  h. 

(2)  Lo  Bianco  S.  —  Le  pesche  abissali  eseguite  da  F.  A.  Krupp  col  Yacht  Pu- 
ritan  nelle  adiacenze  di  Capri  ed  altre  località  del  Mediterraneo.  Mitili.  Zool.  Stai. 
Neapel  16  Bd.  a  pag.  196. 

(3)  Gourret  P.  —  Les  Leraodipodes  et  les  Isopodes  du  Golfe  de  Marseille.  — 
Ann.  Mus.  Hist.  Nat.  de  Marseille,  Zoologìe  T.  IV,  Fase.  2,  iS9i,  a  pag.  13. 

(4)  Sowinski  V.  —  0  nyeko torni kh  nohyuikh  ì  malo  -izvyestnuikh  Isopoda’ kh 
Cheruaghomorya.  —  Z apisM  Kiew  ObsìiCh,  XV,  1S96 ,  pp.  LI-LIV . 

(5)  Opera  citata. 

(6)  Io  per  altro  credo  che  queste  due  non  siano  le  sole  specie  di  Eurydice  che 
esistono  nel  Mediterraneo. 
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mostrati  in  special  modo  i  rapporti  di  somiglianza  fra  la  fauna 
dell’ Adriatico  e  quella  dell’Atlantico  boreale.  Ho  detto  potrebbe 
perchè  non  si  può  escludere  che  E.  a f finis  si  trovi  anche  in 
altre  parti  del  Mediterraneo:  ad  ogni  modo  il  fatto  che  per  la 
prima  volta  essa  è  stata  ritrovata  nell’ Adriatico  settentrionale 
e  proprio  in  acque  con  salinità  molto  bassa,  mi  sembra  molto 
significativo  (x). 

Certamente  gli  Isopodi  finora  non  hanno  fornito,  come 
hanno  fornito  tanti  altri  animali,  le  prove  della  suddetta  ras¬ 
somiglianza  di  faune.  Bisogna  però  ricordare  che  nel  1916  Pie- 

rantoni  (* 2)  rinvenne  e  descrisse  la  nuova  specie  Manna  Me¬ 
diterranea  del  Golfo  di  Napoli,  unico  rappresentante  finora 

nel  Mediterraneo  del  genere  Manna ,  il  quale  presenta  altre 
specie  a  latitudini  elevate  della  regione  nord-atlantica  e  dell'e- 
sfero  australe.  Non  sarebbe  da  meravigliarsi  però  se  qualche 
altra  specie  dello  stesso  genere  e  dell’Atlantico  boreale  venisse 
in  seguito  rinvenuta  nel  Mediterraneo  e  ciò  avrebbe  ancora 
maggiore  interesse  riguasdo  alla  rassomiglianza  delle  faune. 
Pure  augurandoci  che  studi  isopodologici  ulteriori  possano  por¬ 
tare  nuovi  contributi,  dobbiamo  rilevare  che  non  mancano  no¬ 
tizie  di  reperti  di  Isopodi  nel  Mediterraneo  che  avrebbero  me¬ 
ritato  una  certa  considerazione.  Io  per  ora  mi  soffermerò  su 
due  specie. 

Per  quanto  non  sia  ancora  bene  definita  l’area  di  distri¬ 
buzione  geografica  di  Idothea  baltica  (Pallas)  (3),  ormai  é  asso¬ 
dato  che  come  essa  esiste  nell’  Atlantico  boreale,  così  esiste 
nel  Mediterraneo.  Carus  (4)  infatti  così  si  esprime  nei  riguardi 
della  espansione  di  questa  specie:  u  Mare  et  fretum  Britanni- 


li]  Riguardo  alle  notizie  sopra  i  reperti  che  autorizzano  a  riconoscere  la  sud¬ 
detta  rassomiglianza  di  faune  si  consulti  rinteressante  memoria  di  G.  Golosi  :  «  Studi 
di  Biogeografia.  Per  una  classificazione  delle  regioni  zoogeografìche  marine»  in  : 
Memorie  geografiche  di  G.  Daìnellì  pubblicate  come  supplemento  alla  «  Rivista 
geografica  italiana  »  Voi.  13 ,  N.  57,  Estr.  pp.  55.  Firenze  i9i9. 

(2)  Vedi  Pierantori  U.  —  <?  Sopra  un  nuovo  Isopodo  marino  del  Golfo  di  Napoli  : 
Munna  mediterranea  n.  sp.  »,  in  Pubblio.  Staz.  Zool.  Napoli ,  Voi.  1,  pp.  147-155, 
i  tav.  Milano ,  i9i6. 

(3)  Sinonimi:  Oniscus  balticus  Pallas;  Stenosoma  irrorata  Say;  Idothea  tri¬ 
cuspidata  Desmarest;  Id.  tridentata  Rathke;  Id.  irrorata  Harger  ;  Id.  marina 
Miers. 

(4)  Carus,  J.  —  V.  Prodromus  Faunae  Mediterraneae  sive  descriptio  animalium 
maris  mediterranei  incolarum  etc.  Pars  I  Artkropoda,  1S85,  a  pag.  44S. 
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cum  ;  Pontus  Euxinus ,  Mediterraneum  {Coll.  Paris);  Gibraltar 
{Roux) ;  Napoli  {Costa)]  Sicilia ■  { Roux );  Taranto  {0.  G.  Costa); 
Adria,  in  foto  litore  frequens  (Heller);  Trieste  {Grube);  litora 
Aegypti  {Savigny).  Nom.  vulg.:  Marseille:  Baboné  {Marion)  n- 

Dollfus  invece  (*)  dette  come  habitat  della  stessa  specie 

tutte  le  coste  oceaniche  della  Francia,  dal  Mare  del  Nord  alla 
frontiera  spagnola  e  disse  che  è  u  très  comrnun  sur  les  Algues 
dottantes  ou  fìxèes  »  Per  contro,  nei  riguardi  delle  coste  me¬ 
diterranee  della  Francia,  Egli  affermò  che  quivi  Idothea  Ba- 
steri  Audouin  p  molto  comune  e  costante  e  rimpiazza  comple¬ 
tamente  la  specie  precedente.  Benché  questo  Autore  si  sia  ri¬ 
ferito  alle  coste  francesi,  è  lecito  sospettare  che  Egli  non  am¬ 
mettesse  (e  non  conoscesse)  la  presenza  di  Id.  baltica  anche 
per  il  resto  delle  coste  del  Mediterraneo,  tanto  più  che  non 
nomina  i  reperti  già  noti  degli  altri  Autori. 

Sars  (* 2)  assegna  ad  Idothea  baltica  la  seguente  distribu¬ 
zione:  Isole  Britanniche  (Sp.  Bate),  Kattegat  (Meinert),  Baltico 
(Pallas),  Costa  olandese  (Hoek),  Coste  francesi  (Bonnier),  Me¬ 
diterraneo  (Heller),  Mar  Nero  (Czerniawsky),  coste  atlantiche 
dell’America  del  Nord  (Harger). 

Bichardson  invece  (3)  dà  le  seguenti  località  di  rinveni¬ 
mento  per  la  stessa  specie!  u  Atlantic  coast  from  Nova  Scotia 
and  Gulf  of  St.  Lawrence  to  North  Carolina;  Bermudas  ; 
Barbados;  also  Mediterranean ,  Black,  and  Caspian  seas  ; 
west  coast  of  Europe  lo  Great  Britain ;  shores  of  thè  Nethe- 
rlands  ;  in  Germani  Ocean  and  Baltic  Sea  ;  Bohuslan,  Sweden 
{W.  Sachs);  Runmarc» ,  Stockholms  sk&rghrd  { J .  Lindahl );  on 
Scandinavia n  and  Finland  coasts  ;  South  America ,  at  Desterro 
and  Rio  Janeiro ,  Brazil;  New  Zealand ;  Red  Sea;  Java ,  Found 
on  surface ,  on  floating  seaioeed ,  among  algae  and  eelgrass , 
in  sand  and  gravel ;  from  stomach  of  smeli ,  Osmerus  mor- 
dax.  Depili.  —  Surface  io  119  fathoms.  » 

Io  osservo  però  che  l’Autrice  ha  riferito  ad  Idothea  bal¬ 
tica  (Pallas)  tutte  queste  località  inquantochè  ritiene  come  si¬ 


li)  Dollfus  A.  —  Les  Idhotheidae  des  còtes  de  France.  in.  Feuille  des  Jeun. 
Naturai.  Ili  Serie ,  25  Année ,  1S95,  Extrait  de  li  pag.,  a  pag.  7. 

(2)  Sars  G.  O.  —  An  Account  of  thè  Ciustacea  of  Norway,  Voi.  II,  isopoda- 
Bergen,  1899,  a  pag.  81. 

(3)  Bichardson  H.  —  Monograph  on  thè  Isopods  of  North  America,  in  :  Bull. 
Un.  Stai.  Nat.  Mas.  No.  54.  1905,  Washington ,  a  pag.  364. 
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nonimi  della  suddetta  specie  tante  altre  Idotee  rinvenute  e  de¬ 
scritte  sotto  nome  specifico  diverso.  Ora  io  mi  permetto  di  du¬ 
bitare  della  validità  di  tale  sinonimia  in  molti  casi  f1).  Verosi¬ 
milmente  la  Idotea  del  Mar  Nero  è  da  riferirsi  ad  Id.  bal¬ 
tica  (2),  ma  non  credo  che  altrettanto  possa  dirsi  per  le  Idotee 
trovate  nel  Mar  Caspio  e  nel  Mar  Rosso.  Le  condizioni  di 
questi  mari  sono  troppo  differenti  da  quelle  dei  mari,  nei  quali 
è  stata  accertata  V  Idothea  baltica  per  potere  assegnare  a  questa 
specie  una  eurialinità  così  forte. 

Credo  quindi  che  la  distribuzione  assegnata  da  Richardson 
sia  troppo  ampia.  Secondo  Dollfus  (op.  cit.)  V  Idotliea  Batteri 
Audouin  si  distinguerebbe  da  Id.  tricuspidata  Desmarest  (che  è 
poi  sinonimo  di  Id.  baltica  (Pallas))  per  il  fatto  che  gli  angoli 
apicali  e  laterali  del  pleotelson  eguaglierebbero  presso  a  poco 
la  punta  mediana,  mentre  nella  seconda  specie  gli  angoli  api- 
cali  suddetti  sarebbero  fortemente  sorpassati  dalla  stessa  pulii  a 
mediana.  Per  la  prima  specie  anzi  Egli  dice  che  i  caratteri, 
salvo  quelli  del  pleotelson,  sono  gli  stessi  della  seconda.  A 
me  sembra  allora  che  le  differenze  siano  troppo  lievi  per  giu¬ 
stificare  una  diversità  specifica. 

Io  posso  confermare  P  esistenza  di  Id.  baltica  nel  Mare 
x4.driatico,  già  constatata  da  Heller  (3).  In  un  ciuffo  di  alghe 
gettato  da  un’  ondata  sulla  spiaggia  di  Terre  Perse  (una  loca¬ 
lità  del  lido  di  Venezia)  raccolsi  nel  Settembre  del  1917  due 
esemplari  femmine  della  stessa  specie,  uno  giovane  ed  uno 
adulto.  Io  ho  confrontato  accuratamente  questi  esemplari  con 
altri  due  (9  adulte)  da  me  raccolti  nell’ Agosto  nel  1910  sulla 
spiaggia  a  nord  di  Livorno,  presso  la  foce  del  Calambrone  e 
con  un  altro  (9  adulta)  raccolto  dal  Dr.  Festa  alla  Spezia 
(Collez.  del  Museo  Zoologico  di  Torino).  Questi  esemplari  di 


(1)  Si  noti  clie  Richardson  non  ci  ha  dato  alcuna  prova  di  tale  validità  e  se  si 
è  appoggiata  a  Miers  (1883),  come  sembra,  per  la  sinonimia,  a  mio  modo  di  vedere 
ha  fatto  male. 

(2)  Giova  ricordare  che  Gadzikiewicz,  W.  avrebbe  trovato  che  Idotea  tricuspi¬ 
data  di  Sebastopoli  presenta  un  dimorfismo  di  stagione  pel  fatto  che  le  femmine  di 
autunno  e  di  estate  sono  molto  più  piccole  di  quelle  di  primavera  e  di  inverno  ed 
Egli  spiegherebbe  ciò  come  conseguenza  dell’  essere  le  femmine  nel  primo  caso 
fecondate  molto  più  spesso  che  nel  secondo.  Vedi:  Die  Gròssen  Variation  von  Idothea 
tricuspidata,  in.  Biol ,  Gentralblatt,  21  Bd.  1901,  VP-  505-508 ,  2  FiQQ. 

(3)  Heller  C.  -  Carcinologische  Beitràge  zur  Fauna  des  adriatischen  Meeres. 
in:  Verìiandl.  d.  h.  K.  zoologisch-botan.  Gesellsch  in  Wien ,  XVI,  1 866,  pp.  722-760. 
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Livorno  e  di  Spezia  diversificano  da  quelli  raccolti  a  Terre  perse 
per  la  forma  della  parte  distale  del  pleotelson,  la  quale  cor¬ 
risponderebbe  a  quella  di  Id.  Basteri  (per  quanto  gli  angoli 
laterali  siano  un  poco  più  corti  della  punta  mediana)  e  per 
altre  particolarità  di  poco  rilievo,  tanto  che  io  sarei  propenso 
a  ritenere  Idothea  Basteri  come  una  varietà  di  Idothea  baltica  (x) 
Ed  ammettendo  ciò  noi  arriveremmo  ad  una  conclusione  inte¬ 
ressante,  e  cioè  che  nel  .Mediterraneo,  pur  ritrovandosi  dap¬ 
pertutto  V  ldotea  baltica ,  questa  nell’  alto  Adriatico  si  presen¬ 
terebbe  nella  forma  tipica  nordica,  merftre  nelle  altre  parti 
dello  stesso  Mediterraneo  essa  si  presenterebbe  sotto  forma  di 
una  varietà  che  starebbe  in  rapporto  con  le  differenze  (e  forse 
più  specialmente  di  salinità)  di  tali  parti  con  1’  Adriatico  stesso. 

Ed  io  credo  che  una  conferma  a  questa  interpretazione  si 
possa  trovare  in  quanto  riferisce  Dahl  (* 2)  :  «  Idothea  baltica 
Tiommt  in  der  Nordsee  und  in  der  Ostsee  bis  an  die  Kiiste 
Ostpreussens ,  meist  sehr  hàufig ,  vor.  Man  findèi  sie  in  der 
Ostsee  besonders  in  der  Nàhe  des  Ufers ;  soioeit  geeignete  Pflan- 
zen ,  namentlich  Eucus,  vorhanden  sind.  In  Zeichnung  und 
Fàrbung  wechselt  sie  un gemein  ab.  In  der  Nordsee  icird  sie 
gròsse r,  bis  30  mm.  lang,  und  die  Fuhlergeissel  loird  bis  21 
gliedrig ,  I.  balthica  tricuspidata,  wahrend  die  grossten  Stucke 
der  Ostsee  kaum  uber  15  mm.  lang  sind ,  Id.  balthica  balthica  (3). 
Die  Weibchen  sind  kleiner,  in  der  Ostsee  nicht  iiber  10  mm. 
lang.  Die  Fuhlergeissell  zeigt  in  der  Ostsee  beim  Mànnchen 
meist  nicht  uber  13  Glieder ,  beim  Weibclien  meist  nicht  uber 
9.  Bei  jungen  Fieren  ivird  die  Zolli  nodi  geringer  ( Fig .  64) 
und  das  Telson  ist  bisweilen  hinten  vollkommen  gerundet  ». 

Dahl  dunque  ammette  due  varietà  1’  una  del  Baltico,  l’altra 
del  Mare  del  Nord,  alla  quale  ultima  l’Autore  ha  dato  la  spe¬ 
cificazione  di  tricuspidata  verosimilmente  in  rapporto  alla  forma 
della  estremità  del  pleotelson,  che  come  in  Id.  Basteri ,  presenta 
tre  cuspidi.  Si  potrebbe  quindi  dire  che  Id.  Basteri  del  Medi¬ 


ti)  Si  noti  che  Richardson  in  una  nota  precedente  alla  sua  Monografia  (Vedi  Proc. 
Un.  Stat.  Nat.  Mus.  Voi.  XX III,  Washington ,  1901,  a  pag.  540)  ritenne  lei.  Basteri 
come  sinonimo  di  Id.  baltica ,  allo  stesso  modo  di  Miers. 

(2)  Dahl  Fr.  —  Die  Asseln  oder  Isopoden  Deutschlands,  Jena,  G.  Fischer,  1916, 
a  pag’.  26. 

(3)  Non  capisco  perchè  Dahl  scriva  balthica  e  non  baltica. 
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terraneo  sta  sispetto  ad  Id.  baltica  dell’ Adriatico  nel  modo 
stesso  che  Id.  baltica  tricuspidata  del  .Mare  del  Nord  sta  ad 
Id.  baltica  baltica  del  Mare  Baltico. 

A  caratterizzare  poi  le  peculiari  condizioni  della  fauna 
dell’  Adriatico  io  credo  che  possa  invocarsi  anche  la  presenza 
di  Limnoria  lignorum  (Bathke)  (*).  Carus  (op.  cit.  pag.  451) 
dice  di  questa  specie:  u  Distrib.:  Maria  europaea  septentrio- 
nalia.  Habit.  Alger  ( Marion )  (1 2)  ».  Poi  aggiunge:  «  L.  uncinata 
Heller ,  Adria:  Verbosca  in  insula  Lesina,  [Heller).  L.  gibbosa 
Risso ,  Nizza,  (Risso)  ».  Bisogna  però  osservare  che  L.  mìcinata , 
come  del  resto  apparisce  dal  lavoro  (già  citato)  di  Heller  e 
come  del  resto  è  già  stato  ammesso  da  Autori,  ad  es.  Sars,  è 
sinonimo  di  L.  lignorum  e  lo  stesso  si  può  dire  di  L.  gibbosa , 
che  del  resto  non  è  stata  caratterizzata  da  Bisso  stesso  (3).  Si 
può  quindi  dire  che  L.  lignorum  è  1’  unica  specie  del  genere 
accertata  nel  Mediterraneo  e  più  specialmente  nell’Adriatico. 
Infatti  per  quanto  io  sappia  è  solo  nell’Adriatico  che  si  sono 
lamentati  (4)  danni  prodotti  da  questo  Isopodo  (insieme  con 
l’Amfipodo  Chelura  terebrans  e  con  le  Teredo)  alle  costruzioni 
in  legno  nel  mare. 

Sars  (op.  cit.  pag.  77)  gli  assegna  come  distribuzione  :  Isole 
britanniche  (Leach),  Kattegat  (Meinert),  Costa  olandese  (Hoek), 
Coste  di  Francia  (Bonnier),  (5)  Adriatico  (Heller),  Mar  Nero 
(Sowinsky),  Coste  atlantiche  dell’America  del  Nord  (Harger). 

Bichardson  (op.  cit.  pag.  269)  assegna  una  distribuzione 
più  ampia  :  dalla  Florida  ad  Halifax  e  Golfo  di  S.  Lorenzo  ; 
nel  Pacifico  alle  isole  Bering,  a  San  Diego  in  California;  Coste 
della  Gran  Brettagna;  Mare  del  Nord;  Baia  di  Kiel  nel  Bal¬ 
tico;  Coste  di  Norvegia;  Mare  Adriatico  ;  Caverna  di  Wood  nel 
Massachusetts.  Questa  altima  località  interna  dell’ America  del 
Nord  si  riferisce  ad  un  vecchio  reperto  di  Gould,  A.  A.  (List 
of  Crustacea  in  Massachusetts,  1841,  Cambridge,  pp.  338,  354), 
reperto  che  è  da  mettersi  in  dubbio. 


(1)  Sinonimi:  Cymotoa  lignorum  Ratklie  ;  Limnoria  terebrans  Leach  ;  Z.  gibbosa 
Risso;  Z.  uncinata  Heller;  Z.  californica  Hewston  (secondo  Riehardson). 

(2)  Non  mi  è  riuscito  rinvenire  il  lavoro  di  Marion  nel  quale  parla  della  Li¬ 
mnoria  ad  Algeri. 

(3)  Vedi  «  Histoire  naturelle  des  crustacés  des  environs  de  Nice,  1916  »  pag.  144. 

(4)  Vedi  in  proposito  Mareliesetti,  C;  «La  pesca  lungo  le  coste  orientali  del- 
l’Adria  ».  Atti  del  Civico  Museo  di  Moria  Maturale  di  Trieste ,  voi.  VII ,  i884. 

(5)  L’autore  intende  le  coste  atlantiche. 
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Ricorderò  poi  che  la  stessa  specie  è  stata  inoltre  rinvenuta 
nel  porto  di  Sydney  in  Australia  (Hedley)  a  Port  Elizabeth 
nell’Africa  del  Sud  (Stebbing),  a  Port  Stanley  nell’ Isole  Fal¬ 
kland  (Tattersal),  ad  Auckland,  Lyttelton  e  Akaroa  nella  Nuova 
Zelanda  (Chilton)  (1)  Dai  quali  reperti  si  potrebbe  dedurre  che 
questo  isopodo  quasi  cosmopolita  è  peraltro  localizzato  in  acque 
a  bassa  salinità  e  di  latitudini  piuttosto  elevate  in  ambo  gli 
emisferi. 

Sopra  altre  specie  di  Isopodi  marini  che  sono  comuni  alla 
fauna  del  Mediterraneo  e  a  quello  dell’ Atlantico  boreale,  in 
special  modo  sugli  Idotheidae ,  tornerò  in  seguito. 


(1)  Vedi  in  proposito  Chilton,  Ch.  :  «  Destructive  boring  Crustacea  in  Nen  Zea- 
land  »  in  New  Zealand  Journ.  of  Science  and  Technology ,  Voi.  IL  N.  I,  1919 ,  Wel¬ 
lington,  15  VP-  12  figg. 


Dr.  Giuseppe  Fadda 


ASSISTENTE  PRESSO  L’ISTITUTO  DI  BIOLOGIA  MARINA  PER  IL  TIRRENO 
IN  SAN  BARTOLOMEO  DI  CAGLIARI 
(DIRETTO  DAL  PROF.  ERMANNO  GIGLIO-TOS) 


IL  GUSCIO  M U CIL AGIN OSO 
NELLE  UOVA  DI  PA RACENTROTUS  LIVIDUS  Lm. 


Già  il  Boveri  (1)  aveva  notato  nel  1901  che  le  uova  del 
Riccio  di  mare  sono  ravvolte  da  un  guscio  mneilaginoso  il 
quale  per  la  sua  trasparenza  sfugge  all’osservazione  microsco¬ 
pica.  Tale  guscio  fu  posto  bene  in  evidenza  prima  dal  Ries  (2) 
per  mezzo  della  colorazione  con  rosanilina  e  poi  ancor  meglio 
dal  Giglio-Tos  (3)  che  ottenne  degli  ottimi  risultati  con  la  pi- 
ronina  e  col  bleu  di  toluidina. 

Lo  Sciacchitano  (4)  in  un  suo  recentissimo  lavoro  fa  rile¬ 
vare  che  la  funzione  di  tale  guscio  è  di  semplice  protezione. 

Secondo  il  Ries  la  struttura  di  questo  guscio  subirebbe 
una  certa  trasformazione  nei  vari  stadi  della  maturazione  delle 
uova.  Infatti  egli  afferma  di  aver  notato  che  nelle  uova  imma¬ 
ture  tale  guscio  è  ben  visibile  e  nettamente  limitato  all’  esterno, 
mentre  a  mano  a  mano  che  ie  uova  diventano  mature  il  limite 
esterno  si  rende  più  confuso,  finché  finalmente  nelle  uova 
completamente  mature  il  guscio  mneilaginoso  non  appare  più 
visibile.  Secondo  lo  Sciacchitano  invece  esso  si  presenterebbe 
in  sostanza  nello  stesso  modo  e  fondamentalmente  omogeneo 
tanto  nelle  uova  immature  quanto  in  quelle  mature. 

Circa  la  struttura  io  sono  giunto  alle  stesse  conclusioni 
alle  quali  era  già  giunto  lo  Sciacchitano,  ossia  ho  osservato 
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che  nessuna  differenza  visibile  si  può  rilevare  tra  il  guscio 
inucilaginoso  delle  uova  immature  e  quello  delle  uova  mature  ; 
però  ho  notato  pure  che  (ma  solo  in  taluni  rarissimi  casi)  il 
contorno  suo  non  si  presenta  nettamente  delimitato  all7  esterno 
tanto  nelle  uova  mature  quanto  in  quelle  immature. 

Ciò  dipende  molto  probabilmente  da  condizioni  speciali  in¬ 
trinseche  a  tali  uova. 

Circa  lo  spessore  di  questo  guscio  tanto  il  Ries  quanto 
lo  Sciacchitano  sono  concordi  nell' affermare  che  esso  è  minore 
nelle  uova  immature  e  maggiore  nelle  uova  mature.  Lo  Sciac¬ 
chitano  anzi  scrive  :  una  differenza  si  può  notare,  non  nella 
struttura,  bensì  nello  spessore,  che  è  minore  assai  negli  ovo¬ 
citi  ». 

Per  poter  fare  con  sicurezza  una  tale  affermazione  sarebbe 
stato  necessario  che  i  suddetti  Autori  avessero  misurato  nello 
stesso  uovo  le  dimensioni  del  guscio,  prima  allo  stato  di  ovo¬ 
cito,  poi  in  quello  di  uovo  maturo.  Siccome  però  questo  non 
è  possibile  perchè  la  sostanza  colorante  inibisce  i  fenomeni 
della  maturazione  si  è  costretti  a  riferirsi  alle  misure  di  nova 
diverse  nelle  varie  fasi,  per  quanto  tale  procedimento  non  sia 
perfettamente  esatto. 

Tuttavia  per  maggior  controllo  dei  risultati  io  ho  voluto 
procedere  a  misurazioni  esatte,  mentre  gli  altri  giudicarono 
del  fenomeno  con  la  semplice  osservaziune. 

Ho  tolto  con  una  punta  di  vetro  delle  uova  mature  e  delle 
uova  immature  (ovociti  da  uno  stesso  ovario  di  Paraceli trolus 
lividus  Lm.  e  dopo  averle  colorate  con  bleu  di  toluidina  ho 
proceduto  a  misurazioni  precise  servendomi  dell7  oculare  mi¬ 
crometrico  a  vite  di  Zeiss. 

Dei  numerosissimi  dati  da  me  rilevati,  nella  seguente  ta¬ 
bella  ho  riportato  solamente  quelli  concernenti  uova  immature 
e  mature  dello  stesso  diametro  o  quasi,  appunto  per  dimostrare 
che  non  esiste  alcun  rapporto  tra  lo  spessore  del  guscio  mu- 
cilaginoso  di  uova  mature  e  quello  di  uova  immature,  pur 
avendo  un  diametro  uguale  o  quasi  uguale. 
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HX  i  a,  m  etri 
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guscio 

uovo 

maturo 

2,60 

3,54 

■  2,60 

3,54 

2,68 

3,66 

2,68 

3,41 

2,50 

3,32 

2,50 

3,10 

2,46 

3,18 

2,46 

3,14 

2,66 

3,72 

2,65 

3,60 

2,64 

3,60 

2,64 

3,72 

2,44 

3,40 

2,44 

3,38 

2,26 

3,12 

2,26 

3,00 

2,48 

3,28 
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2,60 
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|  2,40 
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3,60 

2,44 

3,42 

2,44 

3,16 

2,62 

3,70 

2,62 

3,50 

2,30 

3,60 

2,32 

3,52 

2,64 

3,66 

2,64 

3,20 

2,34 

3,54 

2,34 

3,58 

2,48 

3,58. 

2,50 

3,64 

2,36 

3,50 

2,38 

3,42 

Come  si  può  ben  rilevare  dalla  tabella,  appare  chiaramente 
che  non  è  possibile  stabilire  con  certezza  quanto  il  Ries  e  lo 
Sciacchitano  hanno  affermato  giacché,  per  quanto  in  qualche 
uovo  immaturo  il  diametro  del  guscio  mucilaginoso  sia  minore 
di  quello  di  uova  mature  dello  stesso  diametro  o  quasi,  in 
altre  numerose  uova  immature  tale  diametro  è  talvolta  uguale 
e  sovente  anche  maggiore. 

* 

Come  ben  si  vede,  le  differenze  che  presentano  i  gusci 
mucilaginosi  delie  uova  di  Riccio  di  mare  non  sono  da  attri¬ 
buirsi  al  grado  di  maturità  delle  uova.  Ma,  poiché  una  diffe¬ 
renza  esiste  tra  le  varie  uova,  era  interessante  vedere  con 
precisione  se  questa  fosse  per  avventura  da  attribuirsi  alla 
diversa  stagione.  Perciò  ho  eseguito  misure  precise  coll’oculare 
micrometrico  a  vite  di  Zeiss  su  gusci  di  uova  di  ugual  dia¬ 
metro  nei  vari  mesi  in  cui  era  possibile  avere  ricci  maturi. 

Ho  proceduto  alla  colorazione  delle  uova  col  metodo  di 
Griglio-Tos,  ossia  con  una  soluzione  di  bleu  di  toluidina  nel- 
P  acqua  di  mare  e  nella  tabella  seguente  sono  citate  le  misure. 


IL  GUSCIO  MUCILAGIN OSO  ECC. 


323 


Le  mie  osservazioni  sono  limitate  a  6  mesi  dell’anno  poi¬ 
ché  negli  altri  mesi,  eccettuato  il  mese  di  novembre,  il  Para- 
eentrotus  lividus  Ltn.,  da  me  scelto  per  questi  esperimenti  non 
si  trova  più  in  stato  di  maturità  sessuale,  almeno  in  questa 
regione. 


uovo 

Diametro  nei  vari  mesi 
guscio  mucilaginoso 

uovo 

Diametro  nei  vari  mesi 
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. 
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3,50 

2,48 

3,88 

3,90 
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2,98 
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3,00 

2,98 
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3,67 

3,01 
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2,88 
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3.36 

3,04 
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3.23 

i 

2,96 

3,50 

3,06 

3,60 

2,80 

4,14 

3,10 

3,94 

4,00 

3,44 

3.96 

- 

Come  risulta  da  questi  dati  appare  evidente  che  la  stagione 
non  esercita  alcuna  influenza  sull’ampiezza  del  guscio  mucila- 
ginoso.  Difatti  si  può  osservare  che  non  esiste  alcun  ordine 
crescente  o  decrescente  nei  vari  mesi  citati,  poiché  ad  es.  nel 
mese  di  dicembre  trovansi  uova  che  hanno  il  guscio  di  am¬ 
piezza  maggiore  di  quello  di  altre  uova  dello  stesso  diametro 
osservate  nel  mese  di  aprile  o  di  maggio  e  trovansi  inoltre, 
sempre  nel  mese  di  dicembre,  delle  uova  che  hanno  un  guscio 
di  ampiezza  minore  di  quello  che  le  uova  presentano  nei  mesi 
di  aprile  e  maggio. 

* 

*  * 

Poiché  dunque  l’ampiezza  del  guscio,  come  si  è  dimostrato 
non  ha  rapporto  alcuno  nè  con  lo  stato  di  maturità  dell’  uovo 
nè  con  la  stagione,  diventava  interessante  osservare  se  essa 
fosse  inerente  alla  natura  specifica  di  ogni  singolo  uovo. 

A  tal  fine  ho  misurato  il  guscio  di  uova  dello  stesso  dia- 

* 

metro  tolte  da  uno  stesso  individuo,  anzi  per  la  maggior  parte 
da  uno  stesso  ovario.  Come  si  può  rilevare  dalia  tabella  se¬ 
guente  ogni  uovo  è  ravvolto  da  un  guscio  di  ampiezza  diffe¬ 
rente,  il  che  si  può  spiegare  solamente  ammettendo  che  ciò 
dipenda  dalla  natura  specifica  dell’uovo. 
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In  conclusione  risulta  dalle  tabelle  precedenti  : 

1)  che  l’ampiezza  del  guscio  mucilaginoso  non  è  dipen¬ 
dente  nè  dal  grado  di  maturità  nè  dalla  stagione  ; 

2)  che  uova  dello  stesso  diametro,  prese  nello  stesso 
ovario,  hanno  gusci  di  ampiezza  differente  ; 

3)  che  quindi  l’ampiezza  del  guscio  è  inerente  alla  na¬ 
tura  intima  di  ciascun  uovo. 
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SU  LA  DENTATURA 

DI  UE  GITGL  A  NI  S  ZA  MMA  RANOI  GTANF. 


Negli  Atti  della  Soc.  it.  di  Scienze  naturali  (1923),  ho 
descritto  con  il  nome  di  Uegitglanis  Zammaranoi  un  nuovo 
Siluride  cieco,  trovato  dal  maggiore  V.  Tedesco  Zammarano 
nei  pozzi  di  Uegit  (Somalia  italiana).  Occupandomi  dello  studio 
anatomico  di  questa  nuova  specie,  ho  avuto  occasione  di  notare 
qualche  particolarità  nello  sviluppo  della  dentatura,  della  quale 
do  qui  breve  comunicazione,  anche  perchè  desidero  che  lo 
studio  intrapreso  sul  nostro  Siluride  cieco  africano  risulti,  il 
più  possibile,  completo. 

La  dentatura  dei  Siluridi,  in  special  modo  lo  sviluppo 
dei  denti  villiformi,  è  stata  finora  ben  poco  studiata.  Tali  e 
tante  sono  inoltre  le  diversità  di  forma  e  di  formazione  che 
si  presentano  nei  denti  dei  pesci  ossei,  da  rendere  quanto 
mai  utili  ricerche  estese  al  maggior  numero  possibile  di  generi 
diversi. 

Per  queste  mie  ricerche  ho  potuto  purtroppo  disporre 
soltanto  di  pochi  esemplari  di  Uegitglanis,  di  lunghezza  fra  i 
40  e  gli  87  mm.  ;  sarebbe  stato  mio  desiderio  di  studiare  la 
formazione  dei  denti  di  prima  generazione,  ma  V  assoluta  im¬ 
possibilità  di  potermi  procurare  degli  embrioni,  mi  costringe 
ad  occuparmi  solo  dello  sviluppo  dei  denti  di  cambio  in  indi¬ 
vidui  già  relativamente  adulti.  La  mucosa  boccale  degli  esem¬ 
plari  da  me  esaminati  si  mostrò,  nella  parte  soprastante  alle 
ossa  intermascellari  e  dentali,  attivamente  germigena,  così 
che  considerando  sezioni  in  serie  eseguite  in  diverse  direzioni 
attraverso  la  mascella  e  la  mandibola,  ho  potuto  seguire  lo 
sviluppo  di  numerosi  denti  di  cambio,  e  notare  qualche  inte¬ 
ressante  particolarità  rispetto  a  formazioni  della  parte  linguale 
dell’  area  dentata  intermascellare. 
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I  vari  esemplari  mi  pervennero  dalla  Somalia  già  da 
qualche  tempo  fissati  interi  in  formalina;  mi  fu  possibile  però 
di  ottenere  egualmente  dei  buoni  preparati  istologici.  La  de¬ 
calcificazione  venne  compiuta  con  una  soluzione  al  3  °/0  di 
acido  nitrico  nell'  alcool  al  70°  0,  e  dopo  le  solite  manipolazioni, 
le  sezioni  vennero  colorate  con  ematossilina  Delafield  ed  eosina. 

Portano  denti  in  TJegitglanis  le  ossa  premascellari,  dentali, 
palatine,  ed  il  vomere.  I  denti  appaiono  distribuiti  abbastanza 
regolarmente  in  due  file  sul  vomere,  in  quattro  sui  palatini  ; 
essi  costituiscono  qui  insieme  una  fascia  con  un  breve  processo 
mediano,  larga  circa  la  metà  di  quella  degli  intermascellari.  La 
distribuzione  dei  denti  è  invece  del  tutto  irregolare  su  gli  in¬ 
termascellari  ed  i  dentali. 

Tutti  i  denti  sono  conici  :  molto  sottili  ed  aguzzi  gli  in¬ 
termascellari,  i  dentali  ed  i  palatini,  notevolmente  più  robusti, 
leggermente  smussati  all’  apice  i  vomerini.  Sono  tutti  sprofon¬ 
dati  nella  mucosa  orale,  dalla  quale  sporgono  solo  in  piccola 
parte  :  questo  fatto  può  facilmente  condurre  —  ad  un’  osserva¬ 
zione  superficiale,  —  a  considerare  come  granulari  i  vomerini 
dei  quali  non  si  scorge  che  1’  apice  smussato. 

L’altezza  di  ogni  dente  varia  in  media  fra  1  -1 1/2  mm. 
Una  numerazione  esatta  dei  denti  intermascellari  e  dentali  di¬ 
stribuiti  del  tutto  irregolarmente,  non  mi  fu  possibile;  in  in¬ 
dividui  di  diversa  lunghezza,  ne  ho  potuti  contare  in  media  fra  i 
380  ed  i  410.  In  un  esemplare  lungo  87  mm.  contai  circa  410 
denti,  e  precisamente  :  180  dentali,  190  intermascellari,  40  vo- 
mero-palatini. 

E  un  fatto  già  ben  noto  che  i  denti  villiformi  appaiono 
sempre  in  numero  assai  elevato.  Schmidt  in  un  esemplare  di 
Cyclopterus  lumpus  lungo  36  era.,  ne  numerò  740,  2050  in 
Scorpaena  porcus  della  lunghezza  di  21  era.,  484  in  un  Gadus 
morrhua  lungo  29  cm. 

La  dentatura  di  TJegitglanis  si  presenta  del  tutto  inadatta 
alla  masticazione  ;  denti  così  sottili  e  di  forma  conica  possono 
servire  soltanto  per  trattenere  la  preda;  1’ alimentazione  del 
nostro  Siluride  cieco  deve  essere  quindi  planctonica.  Ciò  ci  è 
confermato  anche  dall’  esame  del  contenuto  intestinale  :  nello 
intestino  degli  esemplari  sezionati  trovai  infatti  in  notevole 
quantità  degli  Ostracodi,  che  non  presentavano  traccia  alcuna 
di  masticazione. 
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Gli  intermascellari  appaiono  fra  i  denti  del  nostro  soggetto 
i  meno  adatti  a  masticare  :  mentre  infatti  gli  intermascellari 
che  non  spuntano  dalla  mucosa  sono  saldamente  anchilosati 
alle  rispettive  ossa  sottostanti,  (v.  Tav.  VII  Fig.  1,  i  tre  denti 
a  destra),  tutti  quelli  già  spuntati  si  presentarono  nei  diversi 
esemplari  da  me  esaminati,  distaccati  da  esse,  per  il  riassorbi¬ 
mento,  dovuto  alla  attività  di  osteoclasti,  di  una  parte  dello 
zoccolo  osseo  che,  come  vedremo  in  seguito,  li  saldava  a  tra- 
becole  ossee  che  fanno  capo  al  mascellare.  La  massima  parte  in¬ 
vece  dei  dentali  spuntati  rimangono  anchilosati  alle  rispet¬ 
tive  ossa  ;  la  caduta  dei  denti  è  anche  qui  preceduta  dal 
riassorbimento  di  parte  dello  zoccolo  osseo,  (v.  Tav.  VII  Fig.  2, 
il  secondo  dente  a  sinistra).  I  denti  vomero-palatini  si  presen¬ 
tarono  invece  negli  individui  esaminati,  tutti  saldamente  anchi¬ 
losati  alle  ossa  sottostanti,  ed  in  numero  costante. 

L’  apice  di  ogni  singolo  dente  appare  ricoperto  da  un 
cappuccio  di  smalto  (Fig.  1  a).  Trattando  tali  denti  con  H  CI 
al  20  °/0  si  può  seguire  al  microscopio  la  graduale  comparsa 

della  punta  di  smalto  (Fig.  1 
b).  Il  cono  di  dentina  si  con¬ 
trae  contemporaneamente,  un 
'po’  e  mostra  inoltre  una  carat¬ 
teristica  sporgenza  all’apice. 
La  parte  rimanente  del  dente 
è  ricoperta  invece  da  una  so¬ 
stanza  diversa  dalla  dentina  ; 
mentre  infatti  il  cappuccio 
di  smalto  all’apice  viene  com¬ 
pletamente  disciolto  dallo 
H  Cl,  il  piccolo  strato  di  sostanza  che  riveste  la  dentina  re¬ 
siste  all'  azione  dell’  acido  ;  in  esso  si  nota  solamente  un  ri- 
gonfiamento  maggiore  o  minore  a  seconda  della  durata  d’azione 
dell’  acido  stesso  :  possiede  dunque  delle  proprietà  caratteri¬ 
stiche  della  cuticola  dello  smalto,  e  si  estende  come  ho  potuto 
notare,  anche  sulla  punta  di  smalto.  Una  simile  formazione  ha 
evidentemente  una  funzione  assai  importante  per  la  protezione 
del  dente,  dato  che  nell’acqua  si  trovano  sempre  disciolte  delle 
sostanze  che,  anche  in  piccolissima  quantità,  esercitano  un’  a- 
zione  dissolvente  sulla  dentina. 


a 


Fig-. 
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I  lavori  che  si  occupano  dello  sviluppo  dei  denti  di  Te¬ 
leostei  non  sono  numerosi  :  ricorderemo  quelli  dell’  Heincke, 
del  Tomes,  del  Boas,  della  Carlsson,  del  Rose,  del  Friedmann, 
del  Ghigi,  dell’  Arcangeli  e  dello  Schmidt. 

Attenendosi  generalmente  ai  concetti  di  Ròse,  si  distin¬ 
guono  i  seguenti  modi  di  odontogenesi  nei  Teleostei  :  1°)  I 
denti  si  formano  più  o  meno  alla  superficie  della  mucosa 
orale,  in  modo  simile  alle  squame  placoidi  dei  Selaci  (Stadio 
placoide)  :  2°)  I  denti  si  formano  del  mesoderma  da  zaffi  pro¬ 
venienti  dall’  epitelio  della  mucosa  orale  (Stadio  degli  zaffi), 
o  da  una  comune  cresta  dentaria  (Stadio  della  cresta  dentaria). 

Lo  sviluppo  da  zaffi  provenienti  da  una  comune  cresta 
dentaria  è  stato  notato  da  Gfhigi  per  i  denti  di  Tetrodo n  ma¬ 
culatimi,  per  quelli  della  mascella  inferiore  e  della  fila  esterna 
della  mascella  superiore  di  Balisles  capriscus  ;  la  Carlsson  de¬ 
scrive  pure  la  formazione  di  una  cresta  dentaria  nell’  odonto¬ 
genesi  di  Salmo  salar,  Abramis  brama ,  Lota  vulgaris ,  Caras- 
sius  vulgaris  ecc.  Ghigi  però  esclude  che  la  cresta  dentaria 
da  lui  riscontrata  in  Balisles  capriscus ,  paragonabile  a  quella 
dei  vertebrati  superiori,  corrisponda  a  quella  descritta  e  figu¬ 
rata  dalla  Carlsson  per  i  pesci  da  lei  esaminati.  I  referti 
della  Carlsson  sono  inoltre  in  parte  discussi  :  il  Ròse  notò  che 
i  denti  di  cambio  di  Salmo  salar  si  formano  secondo  il  tipo 
degli  zaffi  indipendenti,  e  le  ricerche  di  Arcangeli  su  Caras- 
sius  auratus  non  concordano  con  quelle  dell’  Autrice  svedese 
per  la  specie  affine  Carassius  vulgaris. 

Lo  stadio  placoide  in  Teleostei  venne  finora  riscontrato, 
da  quanto  mi  consta,  nella  dentatura  di  embrioni,  e  precisa- 
mente  dal  Ròse  per  Lepidosleus  osseus ,  Salmo  salar ,  Thy- 
mallus  vulgaris ,  Coregonus  Hartmanni ,  dal  Friedmann  per 
Esox  lucius,  dallo  Schmidt  per  Cyclopterus  lumpus. 

I  denti  però  della  maggior  parte  dei  Teleostei  finora  stu¬ 
diati  si  formano  —  specie  quelli  di  cambio  —  per  zaffi  epite¬ 
liali  indipendenti  l’uno  dall’altro:  ricordiamo,  per  qualche 
esempio  in  proposito,  i  reperti  di  Heincke  e  del  Tomes  per 
Esox  lucius ,  del  Roas  per  gli  Scaroidi ,  del  Friedmann  per 
Cyprimus  carpio  ed  Esox  lucius ,  del  Ghigi  per  i  denti  che 
costituiscono  la  fila  interna  della  mascella  superiore  di  Ba- 
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listes  capriscus ,  dell’ Arcangeli  per  i  denti  funzionanti  e  per  i  co¬ 
sidetti  denti  di  ricambio  di  Carassius  auratus ,  dello  Schmid!  per 
quelli  che  si  formano  dopo  la  nascita  in  Cyclopterus  lumpus. 

In  Uegitgìanis ,  dalla  considerazione  degli  esemplari  di  di¬ 
versa  lunghezza  di  cui  ho  potuto  disporre,  mi  risulta  che  i  denti 
vomero -palatini  anche  negli  individui  più  giovani  di  40  mm. 
di  lunghezza,  sono  in  numero  costante  di  40,  già  tutti  compieta- 
mente  sviluppati  e  fissati  alle  relative  ossa,  e  che  inoltre  la 
mucosa  orale  non  mostra  ivi  più  alcuna  attività  germigena. 

Su  gli  intermascellari,  in  modo  speciale,  ed  anche  sui 
dentali,  la  mucosa  orale  si  mostrò  invece  in  tutti  gli  indi¬ 
vidui  esaminati,  notevolmente  germigena  in  tutta  la  sua  esten¬ 
sione.  Si  è  potuto  così  stabilire  che  i  nuovi  denti  di  cambio 
intermascellari  e  dentali  si  formano  nel  nostro  Siluride  per 
zaffi  epiteliali  indipendenti  V  uno  dall5  altro,  provenienti  dal- 
P  epitelio  della  mucosa  orale. 


Consideriamo  innanzi  tutto  lo  sviluppo  dei  denti  intermascel¬ 
lari  :  si  nota  dapprima  la  formazione  di  una  sporgenza  gemmi- 
forme  dell'  epitelio  della  mucosa  ;  questa  sporgenza  iniziale  si 
introduce  poi  a  forma  di  zaffo  nel  connettivo  sottostante  (Fig.  2); 
all’  apice  di  detto  zaffo  si  accumulano  in  quantità  sempre  mag¬ 
giore  delle  cellule  connettivali  che  lo  introflettono.  Si  origina  v 
così  lo  stadio  denominato  dal  Leche  del  u  cappuccio  epiteliale  »? 


SU  LA  DENTATURA  ECC. 


331 


(Fig.  3),  che  costituisce  1’  abbozzo  dell’  organo  dello  smalto.  In 
questo  abbozzo  come  nello  zaffo,  si  presentano  cellule  di  due 
diverse  forme  :  le  esterne  fusiformi,  sono  simili  a  quelle  dello 
strato  intimo  della  mucosa,  le  interne  appaiono  invece  arro¬ 
tondate.  Segue  poi  lo  u  stadio  a  campana  »  e  si  inizia  la  for- 


Fig.  3.  X  430  circa 


mazione  della  dentina.  L’  organo  dello  smalto  nello  stadio 
a  campana  si  compone  di  due  strati,  poco  distanziati  tra  loro, 
di  cellule  strettamente  addossate  ;  nella  papilla  dentaria  le 
cellule  connettivali  appaiono  or¬ 
dinate  a  mo’  di  epitelio  a  co¬ 
stituire  gli  odontoblasti.  In  se¬ 
guito,  il  tratto  di  connessione 
fra  l’organo  dello  smalto  e  l’e¬ 
pitelio  della  mucosa  orale  di¬ 
viene  più  sottile  ed  è  poi  rias¬ 
sorbito  ;  (Fi g.  4)  ce  ne  mostra 
un  ultimo  residuo.  Le  diffe¬ 
renze  istologiche  appaiono  poco 
accentuate  (Fig.  4)  ;  le  cellule  da 
dentina  differiscono  poco  dalle 
altre  della  polpa,  e  quelle  da 
smalto  sono  poco  diverse  dalle 
altre  cellule  epiteliali  ;  la  polpa 
del  dente  consta  di  poche  cellule  connettivali. 


Fig.  4.  X  430  circa 
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La  disposizoione  ed  il  ricambio  dei  denti  sono  del  tutto 

irregolari,  ed  i  denti  si  formano  a  diverse  profondità  nella 

mucosa. 

Quanto  abbiamo  accennato  più  sopra  su  lo  sviluppo  dei 

denti  intermascellari  di  Uegitgla'nis  può  essere  riferito  esat¬ 

tamente  anclie  ai  dentali.  Ogni  dente  si  trova  sopra  uno  zoccolo 
speciale  ;  questi  zoccoli  in  parte  saldati,  formano  nel  loro  in¬ 
sieme  una  speciale  piastra  perforata  ;  attraverso  i  singoli  fori, 
la  polpa  del  dente  è  in  diretta  comunicazione  con  il  connettivo 
sottostante  (Tav.  VII).  Trabecole  osse  che  attraversano  il  con¬ 
nettivo  in  diversi  direzioni,  uniscono  tale  piastra  con  le  rispet¬ 
tive  ossa  sottostanti.  (Tav.  VII  Fig.  2). 

Possiamo  dunque  concludere  che  lo  sviluppo  dei  denti 
di  cambio  villiformi  del  nostro  Siluride,  avviene  nel  modo 

7 

tipico,  già  noto  per  gli  altri  pesci  sopra  ricordati  i  cui  denti 
s i  originano  da  zaffi  epiteliali  indipendenti  provenienti  dalla 
mucosa  orale. 


Fig.  5.  X  800  circa 


Un  fatto  interessante  ci  si  presenta  invece  nello  sviluppo 
di  quei  denti  intermascellari,  che  si  trovano  nella  parte  lin¬ 
guale  dell’  area  dentata  degli  individui  più  giovani  di  Uegit- 
glanis  che  abbiamo  potuti  esaminare  (lunghezza  40-65  min.). 
Essi  presentano  una  notevole  somiglianza  con  il  tipo  placoide 
di  sviluppo.  Il  primo  abbozzo  di  tali  denti  si  forma  in  quanto 
che  le  cellule  dello  strato  più  profondo  dell’  epitelio  della  mu¬ 
cosa  si  distribuiscono  radialmente  intorno  al  punto  dove  si 
concentrano  elementi  del  connettivo  sottostante,  che,  spingen- 
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dosi  verso  la  superficie,  danno  poi  origine  alla  papilla  dentaria. 

Avviene  in  seguito  una  attiva  proliferazione  dell’epitelio  della 
mucosa,  che  si  addentra  nel  corion,  ed  origina  così  una  specie 
di  stadio  a  campana  (Fig.  5)  ;  si  inizia  poi,  la  formazione 
della  dentina. 

Tali  denti  si  formano  dunque,  diversamente  dagli  altri 
intermascellari,  alla  superficie  della  mucosa  orale,  e  si  sono 
potuti  notare,  come  ho  già  ricordato,  soltanto  negli  individui 
più  giovani  esaminati.  Inoltre,  nei  punti  dove  i  loro  germi 
appaiono  in  numero  maggiore,  non  si  presentano  altri  denti 
già  sviluppati  od  in  via  di  sviluppo  secondo  il  tipo  degli  zaffi 
epiteliali  indipendenti,  caratteristico  per  quelli  di  cambio  di 
Uegitglanis.  Questi  fatti  mi  inducono  a  formulare  1’  ipotesi 
che  essi  rappresentino  forse  per  quell’area  della  mucosa  orale, 
denti  di  prima  formazione. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  VII. 

Fig.  1.  —  Sezione  trasversa  antero-superiore  del  capo  all'altezza 
delle  narici,  di  un  esemplare  della  lunghezza  di  mm.  87.  X  62. 

Fig.  2.  —  Sezione  trasversale  della  parte  destra  della  mandibola.  X  135. 
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I  MINERALI  DEI  «  CALCESCISTI  »  DI  DEVERO 


Nei  miei  lavori  precedenti  sui  minerali  di  Val  Devero  ho 
trattato  essenzialmente  di  quelli  trovati  nelle  litoclasi  delle 
varie  masse  di  «  ortogneiss  »,  che  si  accavallano  in  questa 
complessa  regione  ossolana,  e  delle  roccie  basiche,  pure  d’ori¬ 
gine  eruttiva,  che  vi  sono  intercalate.  Solo  occasionalmente, 
o  per  confronto,  ho  detto  anche  di  qualche  minerale  raccolto 
nelle  formazioni  metamorfiche  più  recenti,  di  origine  sedimen¬ 
taria,  che  individuano  quelle  masse  di  gneiss  alternandosi 
ripetutamente  con  esse  e  che,  come  è  ben  noto,  sono  gene¬ 
ralmente  interpretate  oggi  come  delle  sinclinali  stipate,  stirate, 
smembrate  dal  ribaltamento  delle  anticlinali  gneissiche  e  dalle 
loro  digitazioni  frontali. 

Ora  intendo  appunto,  prima  di  riassumere  tutte  le  osser¬ 
vazioni  fatte  sui  giacimenti  della  Val  Devero,  in  una  specie 
di  sintesi  -  guida  di  prossima  pubblicazione,  trattare  qui  in 
particolare  dei  minerali  da  me  osservati  entro  le  geodi  dei 
u  Calcescisti  »  di  Devero.  E  specialmente  di  quelli  portati  a 
giorno  negli  ultimi  anni  dai  lavori  di  galleria  per  lo  sfrutta¬ 
mento  idro  -  elettrico  del  lago  di  Codelago. 

Nella  regione  dell’  Alpe  Devero  si  serrano  1’  una  contro 
1’  altra  due  larghe  zone  affini  di  «  calcescisti  ».  Una  setten¬ 
trionale,  che  corre  sotto  la  catena  di  confine  fra  le  Alpi  di 
Veglia,  di  Buscagna ,  di  Devero ,  e  che  nel  gruppo  dell’  Arbola 
si  ricollega  con  la  sinclinale  maggiore  dei  u  Bùndnerschiefer  » 
di  Val  Bedretto.  Una  meridionale,  che  cinge  i  gruppi  del 
Basodino  e  del  Giove,  è  incisa  dalla  Valle  d’ Agaro  e  più 


(l)  Lavoro  eseguito  nell’  Istituto  di  Mineralogia  della  R.  Università  di  Padova. 
novembre  1924. 
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profondamente  dalla  Val  Devero,  presso  Goglio,  sostiene  le 
cime  isolate  del  Cistella-Diei  e  prosegue  oltre  il  pizzo  Teg- 
giolo  nelle  Alpi  del  Sempione.  Fra  le  due  sinclinali  s’incunea 
una  strettissima  zona  di  u  paragneiss  »  che  ha  notevole  svi¬ 
luppo  nella  regione  del  Giove  e  dell’  Alta  Val  Formazza  :  il 
Gneiss  di  Lebendun  (1). 

E  noto  quanto  sia  comprensiva  e  come  vada  presa  in 
senso  molto  lato  questa  denominazione  di  u  Calcescisti  »,  data 
ad  un  complesso  molto  vario  di  roccie  metamorfiche,  origina¬ 
riamente  più  o  meno  calcaree,  argillose  o  quarzose.  Così  (per 
limitarci  a  quanto  ora  interessa)  nell’Alta  Val  Devero,  fra 
due  strette  fasce  interrotte  di  calcari  dolomitici,  con  anidriti 
e  quarziti  ( trias ),  che  le  seguono  lungo  il  contatto  coi  gneiss, 
prevalgono  sui  calcesciti  veri  e  propri  in  queste  formazioni 
(riferite  al  giura),  scisti  micacei  grigi,  più  o  meno  ricchi  di 
D i otite  e  di  quarzo,  con  vene  di  quarzo  o  di  calcite,  che  pas¬ 
sano  talora  a  tipi  gneissici,  talora  a  filladi  calcaree  od  a  scisti 
granatiferi  simili  a  corneane,  o  anche  a  scisti  cloritici,  anfi- 
bolici  (u  garbenschiefer  »)  etec. 

Ai  Ponti  dell’  Alpe  Devero  la  roccia  ha  appunto  un  aspetto 
di  uno  scisto  gneissico,  grigio  lucente,  ricco  di  biotite  e  di 
quarzo.  Osservata  al  microscopio  presenta  una  struttura  gne- 
issica  evidente  con  una  trama  granoblastica  in  cui  prevalgono 
il  quarzo  e  le  lamine  di  biotite  sugli  altri  elementi  essenziali, 
che  sono  :  feldspato,  calcite  e  muscovite.  Il  feldspato  è  gene¬ 
ralmente  fresco,  presenta  geminazione  polisintetica  con  angoli 
di  estinzione  nella  zona  normale  a  (010)  di  19°  -  20°  ;  ha  valori 
elevati  degli  indici,  sempre  maggiori  di  N  —  1,535  del  Kollo- 
lith ,  ad  ho  potuto  osservare  per  un  granulo  che  Np  1>  1,544 
(co  del  quarzo).  Segno  ottico  -f-.  Si  tratterebbe  dunque  d’ un 
termine  basico  delle  Andesine.  Elementi  accessori  della  roccia 
sono  :  apatite  e  granato.  Si  notano  poi  granuli  di  pirite,  ossidi 
di  ferro  e  piccole  chiazze  qua  e  là  disseminate  di  sostanza 
grafitica. 

Importanza  affatto  secondaria  hanno  alcuni  granuli  di 
epidoto,  di  zircone,  di  tormalina. 


(1)  Per  maggiori  dettagli  e  perle  interpretazioni  stratigrafiche  e  tettoniche 
rinvio  ;1  lettore  particolarmente  alla  Carta  Geologica  del  Gruppo  del  Sempione 
di  C.  Schinidt,  H.  Preiswerk  ed  A.  Stella,  ed  ai  lavori  particolari  di  questi  autori 
sulla  regione. 
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E  notevole  la  grande  abbondanza  di  geodi,  che  si  trovano 
appunto  in  questi  scisti  a  sud  dell’Alpe  Devero  e  che  si  pos¬ 
sono  sopratutto  osservare  assai  bene  alle  finestre  della  galleria 
di  presa  fra  i  Ponti  di  Devero  e  il  braccio  di  carico  del  salto 
forzato  di  Doglio.  Queste  geodi  sono  ricche  di  minerali  cri¬ 
stallizzati,  che  descriverò  più  oltre,  e  presentano  quasi  costan¬ 
temente  uri  caratteristico  alone  grigio  chiaro  dello  spessore 
di  qualche  centrimetro  (da  3  a  7  cm.  in  genere),  in  cui  la 
roccia  si  arricchisce  ancor  più  di  quarzo,  perde  calcite,  mentre 
alla  biotite  si  sostituisce  quasi  completamente  la  muscovite 
assieme  ad  una  colorite  chiara,  che  prevale  talora  nella  im¬ 
mediata  vicinanza  delle  geodi,  dove  la  biotite  è  del  tutto  scom¬ 
parsa.  Si  nota  poi  anche  una  più  o  meno  avanzata  alterazione 
del  feldispato,  che  sembra  più  scarso  e  sostituito  talora  da 
qualche  termine  più  acido,  probabilmente  da  un’  Aìbite  oligo- 
clasica.  In  qualche  piccolo  elemento  a  geminazione  polisinte¬ 
tica  ho  osservato  infatti  angoli  di  estinzione  in  lamine  nor¬ 
mali  a  (010)  di  12°  o  13°.  I  valori  degli  indici  sono  : 

Np  <7  1,535  <CNg  ed  Np  <  1,544  ^  Ng. 

Fra  gli  elementi  accessori  inoltre  i  granati  non  si  presen¬ 
tano  quasi  mai,  mentre  il  rutilo  forma  talvolta  associazioni 
sagenitiche  sulle  lamelle  di  muscovite.  Alla  calcite  s’  accom¬ 
pagnano  o  si  sostituiscono  presso  alcune  geodi  dolomite  o 
siderite. 

Lf  analisi  I,  che  ho  eseguita  su  un  campione  della  roccia 
biotitica  normale,  ne  esprime  bene  la  composizione  chimica 
media,  che  si  avvicina  molto  a  quella  di  due  rocce  della 
stessa  sinclinale  mesozoica,  contemplate  nelle  spiegazioni  detla 
Carta  Geologica  del  Sempione  f1)  :  una  u  Quarzreich  Phyllilh 
mit  Biotit  und  Feldspath  »  del  Passo  Valtendra.  sopra  Veglia 
e  una  «  Quarzreicher  Kalkphylìith  mit  Biotit  und  Feldspati  n 
della  Punta  Maror,  in  Val  Cairasca. 

Le  Analisi  II  e  III  rappresentano  invece  la  composizione 
di  due  porzioni  delle  fasce  chiare  muscovitiche  attorno  a  due 
geodi  diverse.  La  roccia  II  mostra  piccole  chiazze  di  carbo- 


(i)  C.  schmidt,  H.  Preiswerk,  A.  stella.  —  Erlàuterungen  zur  geol.  Karte 
der  Simplongruppe.  —  Beitr.  z.  Geol.  Karte  der  Schweiz,  191S.  Zurigo  XXVI 
N.  4f>. 
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nati  ferriferi  e  circonda  una  geode  ricca  di  carbonati  e  rnu- 
scovite.  La  III  è  invece  più  ricca  di  quarzo  e  circonda  una 
geode  rivestita  prevalentemente  di  cristalli  di  quarzo,  di  clo- 
rite  e  di  muscovite. 


ROCCIA  A  FACIES  NORMALE 

FACIES  PRESSO  LE  GEODI 

I 

II 

III 

Si  02 

62,37  »/„ 

66,05  »/„ 

67,60  •/, 

Ti  0, 

1,03 

0,90 

0,94 

Al2  08 

15,84 

16,00 

14,11 

Te2  Os 

1,37 

0,98 

1,20 

FeO 

3,90 

4,12 

3,45 

Mg  0 

2,49 

2,39 

1,98 

Ca  0 

5,12 

1,85 

2,61 

Na2  0 

1,74 

1,36 

1,60 

k2o 

2,55 

2,16 

2,32 

h20 

1,51 

1,49 

2,47 

co2 

1,66 

2,04 

1,69 

Ee  S2 

0,94 

0,53 

0,58 

Somma 

100,52 

99,87 

100,55 

Le  variazioni  nelle  percentuali  degli  elementi  rispecchiano, 
anche  nella  roccia  che  le  circonda,  queste  stesse  differenze  di 
mineralizzazione  delle  due  geodi.  Ma  è  evidente  che  la  diffe¬ 
renza  della  composizione  chimica  è  molto  meno  notevole  della 
variazione,  già  descritta,  di  costituzione  mineralogica.  E  in 
complesso  si  riduce  essenzialmente  ad  aumento  di  silice  e 
diminuzione  di  Calce  a  cui  son  legate  le  variazioni  minori. 

Già  1’  ing.  Stella,  trattando  del  Problema  geo-tettonico 
dell''  Ossola  e  del  Sempione  (:),  ha  mostrato  sinteticamente 
come  in  generale  le  formazioni  dei  «  Calcescisti  »  (lato  sensu) 


(l)  A.  Stella.  —  il  problema  geo-tettonico  dell’  Ossola  e  del  Sempione.  Roma, 
Boll.  R.  Comit.  Geol.  Anno  1905,  N.  1. 
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di  questa  regione  presentino  tipi  di  rocce  e  di  minerali  rife¬ 
ribili  ad  una  zona  di  metamorfismo  più  profonda  di  quella 
dei  corrispondenti  tipi  mesozoici  delle  Alpi  Occidentali.  Ora, 
mentre  ciò  può  essere  perfettamente  confermato  dalla  strut¬ 
tura  e  costituzione  mineralogia  della  roccia  normale  di  Devero, 
abbiamo  presso  le  geodi  una  costante  facies  metamorfica  meno 
profonda,  secondo  i  tipi  stabiliti  da  Grubenman  e  Becke  f1). 
E  ciò,  da  quanto  ho  detto  si  può  ritenere  dovuto  più  che  ad 
una  trasformazione  posteriore  al  metamorfismo  della  roccia,  ad 
una  variazione  locale  delle  condizioni  chimico-fisiche  presso 
le  geodi  e  le  litoclasi,  durante  le  ultime  manifestazioni  del 
metamorfismo  stesso  della  roccia.  E  ciò  in  accordo  anche  con 
quanto  ho  già  notato  in  un  precedente  lavoro  a  proposito 
delle  litoclasi  di  un’  intercalazione  anfibolica  ad  epidoto  nel 
gneiss  del  Cervandone  (2),  e  con  le  osservazioni  del  Koenig- 
sberger  sulla  mineralizzazione  delle  litoclasi  nei  giacimenti 
alpini  (3). 

Come  ho  accennato,  le  geodi  ricoperte  di  cristallini  sono 
moltissime.  I  minerali  che  più  frequentemente  vi  si  osservano, 
in  associazioni  varie,  sono  ; 

Quarzo ,  muscovite ,  dorile ,  calcite ,  dolomite  più  o  meno 
ferrifera,  pirite ,  rutilo. 

Meno  frequenti:  pirrotina  e  blenda ;  rari  marcasite ,  ara- 
gonite ,  tormalina. 

Quarzo.  —  Dei  cristalli  di  quarzo  ho  trattato  particolar¬ 
mente  in  altro  lavoro  generale  sul  quarzo  di  Val  Devero  (4), 
e  riassumo  quindi  ora  in  breve  i  caratteri  morfologici  essen¬ 
ziali  dei  cristalli  di  questo  giacimento.  Sono  limpidi,  incolori, 
molto  ricchi  di  forme  e  specialmente  di  romboedri  acuti,  tal- 


(1)  U.  Grubenmann.  Die  hrystallinen  Schiefer.  Berlino,  1904.  —  F.  Becke.  Ueber 
Minerali)  est  and  und  Struhtur  der  Krystall.  Schiefer.  Sitznngsb.  Wiener  Akad. 
7  maggio  1903. 

(2)  a  Bianchi.  Z’  epidoto  delle  intercalazioni  basiche  nel  gneiss  del  Cercan¬ 
done  e  dell '  Arbola,  e  le  rocce  che  ne  formano  i  giacimenti.  Boll.  Soc.  Geol.  Ital. 
1923  Roma,  XLII,  133. 

(3)  I.  Koenigsberger.  Die  Minerallagerstdtten  in  Biotitprotcgin  des  Aarmas 

SiVS.  N.  Jalirb.  f.  Miner.  Geol.  Pai.  1901.  B.  B.  XIV,  43. 

(4)  A.  Bianchi.  Quarzo  di  Val  Devero.  Meni.  R.  Accad.  Naz.  Lincei.  Roma, 
1923.  VIV,  3  .  58. 
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volta  ben  individuati,  talvolta  in  serie  ripetute  o  in  combina¬ 
zioni  alternanti  col  prisma.  Presentano.il  caratteristico  abito 
marcatamente  trigonale  a  terminazione  acuminata  così  fre¬ 
quente  nei  quarzi  di  tutta  la  regione  elevata  del  Sempione, 
dell’  Ossola  e  del  Canton  Ticino  (1).  Fra  le  forme  più  frequenti 
si  hanno:  nella  zona  diretta  i  romboedri  [3031},  prevalente. 
{4041)  {5051}  e  nella  zona  inversa  le  forme  caratteristiche 
{0.11. II. 4j,  {0.10.10.3},  *{0.17.17.5),  {0.9.9. 1),  *  {0.14.14.1}  o  altre 
più  comuni  nel  quarzo,  come  {0661},  {0.17.17.1}  etec.  Numerose 
sono  anche  le  forme  poco  frequenti,  che  ho  potuto  osservare 
misurando  numerosi  cristalli  di  questo  giacimento.  Cosicché 
ho  dato  come  sicuramente  determinate  43  forme,  di  cui  sei 
nuove  per  la  specie. 

Non  sono  rari  i  geminati  di  compenetrazione,  (secondo  la 
legge  del  Delfinato). 

I  cristallini  di  quarzo  sono  presenti  nella  gran  parte 
delle  geodi,  ma  specialmente  là  dove  abbondano  mica  e  clorite. 
Sono  anzi  talora  in  intima  associazione  con  le  lamelle  di  mu- 
scovite  e  si  trovano  anche  i  due  minerali  reciprocamente  com¬ 
penetrati  così  da  notarsi  un  periodo  di  formazione  quasi  con¬ 
temporaneo.  In  generale  però  la  mica  sembra  precedere  il 
quarzo. 


Muscovite.  —  La  musco  vite  si  presenta  in  gruppi  di  nu¬ 
merose  lamelle  pseudoesagonali,  limpide,  giallognole,  lucenti. 
Le  migliori  presentano  un  abito  simile  a  quello  dei  cristalli 
della  Zillertal  e  della  Sulzbachtal  studiato  da  Tschermak  (2) 
o  a  quello  dei  cristalli  della  Binnental  descritti  da  Mari- 
gnac.  Anche  le  forme  principali,  per  quanto  si  può  dedurre 
da  una  serie  di  misure  non  certo  ottime,  sono  le  stesse,  cioè  : 

c  {001},  b  {010},  M  {221},  fjL{ 111},  o  {112} 

I  cristalli  più  frequenti  sono  individui  semplici  o  gemi¬ 
nati  secondo  (001),  che  presentano  le  forme  :  c,  b,  M.  Alcuni 
geminati  sono  molto  simili  a  quelli  di  Abùhl  (Sulzbachtal) 
descritti  dal  Tschermak  e  sembrano  presentare  le  stesse  forme. 


(1)  a.  Bianchi,  il  Tessinerhabitus  di  Koenigsberger  nei  quarzi  di  Val  Leve  attua 
e  di  Val  Bevevo.  Rendic.  R.  Accad.  Naz.  Lincei.  Roma,  1923.  XXXII,  243. 

(2)  G.  Tschermak.  —  Die  Glimmerg  ruppe.  Zeitsclir.  Krist.  1878.  II.  14. 
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Riporto  solo  questi  angoli  delle  forme  elencate,  (non 
avendo  ottenuto  altre  misure  sufficentemente  attendibili)  e  li 
confronto  coi  valori  calcolati  con  le  costanti  di  Tschermak 
adottate  anche  dal  Dana. 


Angoli 

Calcol. 

Misurati 

Medie 

N.°  \ 

o 

* 1  H 

O 

:  221 

60°6' 

60°6' 

—  60°22' 

60°  14' 

9 

221 

:  221 

59.48 

59°33' 

—  59°36' 

59°35/ 

3 

001 

:  221 

85°36' 

84°50/ 

—  85°15' 

85°4' 

17 

001 

:  111 

81°30' 

81°29' 

—  82°24' 

81  °54/ 

7 

001 

:  112 

73n7' 

73° 

—  73°4' 

73°2' 

2 

Il  piano  degli  assi  ottici  è  normale  al  piano  di  Simmetria 
(mica  di  la  specie)  L1  Angolo  degli  assi  ottici  è  grande  e  la 
loro  dispersione  v,  notevole.  Come  medie  di  una  serie  di 
misure  ho  ottenuto  i  valori  seguenti,  che  pure  non  differiscono 
molto  da  quelli  determinati  da  Tschermak  nella  muscovite 
di  Abitili  : 


2  E  a  ==  rosso  64°40/ 
n  giallo  64°05' 
n  azzurro  63°36' 


Il  Peso  specifico  è  di  :  2,82. 

Dall’Analisi  quantitativa  è  risultata  per  la  muscovite  del- 
T  Alpe  Devero  la  seguente  composizione  : 


Si  0,  =  45,48 
Ti  o",  =  0,12 
Al,  Ó.  =  34,69 
Fe2  03  =  1,51 
De  0  =  1,10 

Mg  0  =  1,34 


Ca  0  =  0,65 

K2  0  =  8,96 

Na.,  0  =  1,05 

H20  =  5,47 


Somma  =  100,37 


Clorite.  —  La  clorite  è  in  bei  gruppetti  globulari  di  la¬ 
melle  verde-scure,  lucenti,  di  cui  ho  determinato  la  seguente 
composizione  chimica. 
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Analisi 

K.APP.  MOLECOL.  TROVATI 

' 

E..  TEOR. 

;am.  Sp2) 

h2o 

=  H,51 

0,6389 

17,9 

0,6435 

18 

Si  02 

=  24,23 

0,4017 

11,2 

0,3933 

11 

CO  m 

o  o 

1— 1  o 
<1  Ps 

=  23,48 
=  3,27 

0,2-298  > 
0,0205  \ 

0,2503 

7 

- 

0,2503 

7 

Fe  0 

Mg  0 

=  21,89 
=  15,96 

0,3047  j 
0,3959  | 

0,7006 

19,6 

0,7151 

20 

Somma 

=  100,34 

• 

L’  analisi  ci  porta  dunque  alla  forinola  : 

H36  (Mg,  Fe)2«  (A1,  Fe)„  Siu  081 , 

che,  secondo  l’ ipotesi  di  Tschermak  (x)  sulla  costituzione  delle 
cloriti,  corrisponderebbe  a  :  7  Amesite.  2  Serpentino  : 

7  [H4  (Mg,  Fe)2  (Al,  Fe)2  Si  OJ.  2  [H4  (Mg,  Fe)3  Si2  09] 

Il  Peso  specifico  ha  il  valore  elevato  di  :  2,96. 

Si  tratterebbe  quindi  di  una  olorite  intermedia  fra  le 
«  procloriti  »  e  le  «  amesiti  »,  come  sono  le  u  Corundophiliti  », 
ricca  però  di  ferro.  I  caratteri  ottici  sembrano  in  accordo  con 
quelli  delle  procloriti  e  anche  1’  angolo  degli  assi  ottici  non 
è  certo  grande  :  ma  purtroppo  per  la  curvatura  abituale  delle 
lamelle  non  sono  possibili  determinazioni  ottiche  sicure.  Una 
seconda  generazione  di  clorite,  in  fine  polvere  cristallina,  verde 
chiara  si  trova  in  qualche  geode  con  la  precedente. 

Dolomite.  —  Abbondano  in  molte  geodi,  come  ho  detto, 
i  carbonati  Calcite  e  Dolomite.  La  dolomite  è  in  cristalli 
romboedrici,  a  faccie  curve  ;  spesso  in  bei  gruppi  di  aggre¬ 
gati  selliformici  ;  ed  è  sempre  più  o  meno  ferrifera,  anche 

quando  si  presenta  quasi  bianca,  o  di  leggerissima  tinta  gial- 

» 

lognola.  Spesso  anzi  è  notevolmente  ferrifera,  ed  appare  gial¬ 
lognola  all’  interno  e  giallo  bruna  verso  la  superficie.  Dal- 
1!  aspetto,  dei  saggi  qualitativi,  dal  peso  specifico,  un  po’ 
crescente  dall’  interno  verso  l’esterno,  ma  prossimo  al  valore 


(1)  G.  Tschermak.  =  Die  Chloritgrupge.  Vienna,  Sitz.  Akad.  Wiss.  1890,  1891.; 
e  Zeitschr.  Kryst.  XXL  415;  XXII  -  85. 
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3,  dalla  corrispondenza  di  paragenesi,  può  dedursi  con  certezza 
che  questi  gruppi  sono  perfettamente  simili  a  quelli  della  do¬ 
lomite  ferrifera  raccolta  nel  traforo  del  Sempioue  e  studiata 
da  G\  Lincio  (1).  In  essa  il  Lincio  trovò  : 

CaO  =  29,61  °/0,  Mg  0  =  12,94,  Fe  0  =  12,99,  C02  =  44,72 

e  cioè  la  composizione  di  un’  Ankerite  prossima  alla  formola  : 

3  Ca  C03.  2  Mg  C03.  Fe  C03. 

Calcite.  —  La  Calcite  è  in  cristalli  generalmente  poveri 
di  forme,  ma  di  aspetto  e  di  abito  variabilissimo.  Trasparenti 
ed  incolori,  o  leggermente  grigi,  o  biancastri  e  semitrasparenti, 
o  bianco  lattiginosi  ed  opachi.  Talvolta  presentano  il  solo 
romboedro  fondamentale  r  {IOTI}.  Comunissimo  è  il  romboedro 
ottuso  e  (0112},  che  trovasi  :  talvolta  solo  o  combinato  con  pic¬ 
cole  faccettine  di  prisma  m  {1010},  in  cristalli  generalmente  len- 
ticolari  a  facce  leggermente  incurvate;  talvolta  combinato  con 
lo  scalenoedro  v  [2131},  in  cristalli  di  abito  scalenoedrico  ; 
talvolta  col  prisma  m  {1010}  in  individui  di  abito  prismatico 
poco  allungato. 

In  questi  ultimi  il  prisma  è  però  spesso  sostituito  da 
qualche  vicino  romboedro  acutissimo  diretto,  non  ben  deter¬ 
minabile  per  la  curvatura  e  debole  lucentezza  delle  sue  facce. 
Molto  probabilmente  si  tratta  delle  forme  :^{10.0. 10. 1},  (13.0.13.1), 
{16.0.16.1}  e  anche  di  qualche  altra  più  vicina  al  prisma.  Negli 
stessi  cristalli  si  trovano  poi  quasi  sempre  anche  piccole  fac¬ 
cette  dello  scalenoedro  v  {2131}  o  talvolta  anche  di:  X  {3142}, 
F|4261}.  Osservati  raramente  anche  il  romboedro  acuto  f{ 0221} 
(nei  cristalli  ad  abito  trapezoedrico)  ed  altre  forme,  che  non 
ho  potuto  determinare  per  la  scarsa  specularità  o  la  curvatura 
delle  facce.  Poiché  le  forme  citate  sono  tutte  ben  note  nella 
calcite,  non  ritengo  necessario  riportare  gli  angoli  che  servi¬ 
rono  ad  individuarle. 

Grli  abiti  più  frequenti  ricordati  sono  espressi  dalle  se¬ 
guenti  combinazioni  di  forme,  in  cui  sono  messe  in  rilievo  le 
fo  rme  prevalenti. 


(l)  6.  Lincio.  —  Di  una  dolomite  ferrifera  del  traforo  del  Sempione.  To¬ 
rino.  Atti  R.  Accad.  Scienze.  1911-XLVI. 
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a)  {1011} 

b )  {Olisi 

c)  (01121,  {1010} 

d)  (0.112),  (13.0.13.1),  (2131) 

e)  (0112),  (16.0.T6.1),  (4261) 

n  (0112),  (2131),  con  o  senza  {.LOlOJ 

g)  (2131! 

h)  (2131),  (0112),  (16.0.16.1),  0221) 

Rutilo.  —  Fra  i  gruppi  di  clorite  e  di  mica,  fra  i  cri¬ 
stalli  di  Calcite  o  di  quarzo,  si  trovano  di  frequente  impiantati 
sulla  roccia  lunghi  e  sottili  aghetti  di  rutilo,  rosso-sangue  o 
bruno  neri,  con  acuta  terminazione. 

Qualche  individuo,  mantenendosi  sottilissimo,  si  prolunga 
per  4  o  5  cm.  Essendo  il  primo  dei  minerali  formatisi  in  queste 
geodi,  lo  troviamo  spesso  incluso  negli  altri  e  specialmente 
nei  cristalli  di  Calcite.  In  uno  di  questi  aggruppamenti  di  vie¬ 
tilo  e  calcite  ho  potuto  osservare  anche  un’  associazione  re¬ 
golare  fra  i  due  minerali,  che  già  descrissi  in  una  breve 
nota  (1),  dimostrando  come  la  zona  [111]  del  rutilo  sia  parallela 
alla  zona  [8140]  della  Calcite,  e  come  sulle  due  zone  stesse 
siano  parallele  la  faccia  (101)  di  bipiramide  quadrata  del  ru¬ 
tilo  con  la  (1321)  di  scalenoedro  diretto  della  Calcite. 

Le  forme  osservate  nel  rutilo  sono  le  seguenti  : 

^  {100},  m  {110 j,  h  (120),  r{ 320( 

z  (321),  e  (101). 

Sono  tutte  forme  comuni  nel  minerale  e  osservate  anche 
da  Lincio  (2)  nel  rutilo  raccolto  in  un  masso  di  Calcescisto 
presso  il  Ghiacciaio  della  Mottiscia  (Alpe  Veglia),  assieme  a 
mica,  quarzo,  clorite,  calcite,  pirite. 

Sulle  lamelle  di  mica  si  adagiano  talvolta  dei  finissimi 
aggregati  di  Sagenite ,  biondo  chiara,  che  sembrano  rappresen¬ 
tare  una  seconda  generazione  del  rutilo. 

Anche  per  i  solfuri  abbiamo  due  generazioni  distinte:  Pir¬ 
ro  tina,  blenda ,  marcasite  e  'pirite  di  prima  formazione,  in  cri¬ 
stalli  direttamente  impiantati  sulla  roccia  e  talvolta  ricoperti 


(1)  A.  Bianchi.  —  Sopra  un'  associazione  regolare  del  rutilo  colla  Calcite 
etec.  Rend.  R.  Ist.  Lomb.  Se.  e  L.  1915,  XLVIII,  773. 

(2)  G.  Lincio.  —  Il  rutilo  dell'  Alpe  Veglia.  Atti  R.  Accad.  Scienze  di  Torino. 
XXXIX  -  995. 
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dai  carbonati  ;  poi  di  nuovo  piccoli  cristallini  ofctaedrici  o 
cubo-ottaedrici  di  pirite,  di  formazione  più  recente,  che  for¬ 
mano  spesso  una  granulazione  dai  riflessi  metallici,  variamente 
colorati,  su  tutti  gli  altri  minerali  delle  geodi,  ma  specialmente 
sui  carbonati,  nelle  cui  parti  superficiali  sono  solo  parzial¬ 
mente  inclusi. 

Pi rrotina.  —  La  pirrotina  è  sicuramente  anteriore  agli 
altri  solfuri.  E  talvolta  libera  sulla  roccia,  talvolta  ricoperta 
dalla  calcite  e  la  sua  formazione  sembra  quasi  contemporanea 
a  quella  dei  silicati,  data  la  sua  intima  associazione  con  la 
muscovite. 

E  in  tavolette  esagonali,  formate  generalmente  dalla  base 
e  dal  prisma  in  {1010},  o  talvolta  dalla  combinazione  :  c  {0001}, 
%  [2021},  m  [1010}.  Oppure  è  anche  in  cristalli  tozzi,  a  pira¬ 
mide  tronca,  affusolati,  per  una  rapida  successione  di  bipira- 
midi  acute,  fortemente  striate.  Sono  probabilmente  presenti  la 
io  {6061}  o  la  y  {20.0.20.3},  ma  le  immagini  riflesse  da  queste 
facce  irregolari  e  poco  lucenti,  per  una  leggera  patina  di  ossi¬ 
dazione  che  riveste  i  cristalli,  non  permettono  che  delle  deter¬ 
minazioni  approssimative,  per  le  quali  mi  sono  riferito  alle 
costanti  adottate  dal  Dana  e  alle  forme  già  note  pel  minerale. 

Nell’  interno  i  cristalli  presentano  viva  lucentezza  metal¬ 
lica  ed  il  caratteristico  colore  della  pirrotina.  Sono  in  genere 
fortemente  magnetici  ma  con  variazioni,  da  cristallo  a  cristallo, 
notevoli.  E  non  manca  qualche  piccolo  individuo  in  cui  la  per¬ 
meabilità  magnetica  è  molto  debole. 

Il  peso  specifico  è  :  4,627.  Non  contiene  Nichel  nè  Co¬ 
balto.  L’Analisi  quantitativa,  che,  fu  eseguita,  nell' Istituto 
da  me  diretto,  dal  dott.  Carpanese,  ha  dato  per  i  cristalli  ma¬ 
gnetici  : 

S  =  38,67  °/0  Eapp.  moleco.  =  1,206 

Fe  =  61,77  »  ti  —  1,106 

100,44 

Si  ricava  dunque  la  forinola  :  Fen  S 

In  un  piccolo  cristallo  di  permeabilità  magnetica  molto 
debole  si  è  trovato  una  percentuale  di  ferro  ==  61,09  °/0.  Si 
dedurrebbe  quindi  una  variazione  di  composizione  poco  note¬ 
vole. 
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Blenda.  —  Ho  trovato  la  blenda  associata  alla  pirite,  in 
due  geodi  sole.  E  rappresentata  da  cristalli  bruno  neri  di 
abito  tetraedrico,  dati  dalla  Combinazione  :  {111},  {111},  {100}, 
con  sottili  faccettine  di  {110}.  Prevale  il  tetraedro  negativo 
che  ha  facce  poco  lucenti,  patinate,  a  ridessi  rossastri,  sul 
positivo,  che  presenta  facce  lucenti  e  poche  striature  caratte¬ 
ristiche.  Si  ha  pure  un  geminato  secondo  (111).  (Le  figure  2a 
e  3a  a  pag.  60  del  Trattato  del  Dana  possono  rappresentare 
nel  modo  più  approssimato  anche  questi  cristalli  dei  Calce¬ 
scisti  di  Devero). 

Marcasite.  —  La  marcasite  mi  si  è  presentata  in  due  sole 
geodi,  assieme  a  Calcite,  in  forma  di  piccoli  noduli  fibroso 
raggiati  di  color  giallo  grigio,  limonitizzati  in  superficie. 

Peso  specifico  —  4,875.  Ee  =='  46,80  °/0  (anal.  Carpanese, 
teorico  46,60). 

Pirite.  —  La  pirite  è  frequente  in  queste  geodi,  sebbene 
non  si  presenti  mai  abbondante.  E  per  lo  più  in  cristallini 
freschi,  lucentissimi,  di  abito  cubico  o  cubo-ottaedrico,  più 
raramente  pentagono-dodecaedrico.  Talvolta  in  cristalli,  che 
presentano  la  combinazione  :  {210},  {100},  {111},  {421}  e  mo¬ 

strano  una  caratteristica  deformazione  pseudo-emimorfa  rispetto 
alla  normale  a  due  facce  del  piritoedro  Una  di  queste  due 
facce  opposte  è  piccola  e  il  cristallo  assume  nella  parte  libe¬ 
ramente  sviluppata  L  aspetto  di  una  acuta  piramide  tronca. 

* 

*  * 

Aragonite.  —  Dall’  interno  della  Galleria  di'  Goglio  mi 
furono  portati  alcuni  campioni  di  una  geode,  che  non  ho  po¬ 
tuto  ritrovare  poi  in  posto.  La  fascia  di  roccia  chiara,  che 
accompagna  i  minerali  liberamente  cresciuti,  è  stata  evidente¬ 
mente  corrosa  e  ridotta  ad  una  impalcatura  scheletrica  di 
straterelli  di  quarzo  e  di  muscovite.  La  geode  presenta  bei 
cristalli  di  quarzo  limpidissimi,  in  parte  ricopertida  cristallini 
aciculari,  trasparenti,  incolori  di  Aragonite ,  riuniti  in  ciuffi 
raggiati.  Questi  rivestono  qua  e  là  anche  dei  cristalli  scalenoe- 
drici,  opachi,  corrosi  di  calcite.  Accompagnano  questi  tre  mi¬ 
nerali  principali  alcuni  cristalli  romboedrici  di  siderite ,  bruno 
scura,  delle  lamelline  di  muscovite ,  qualche  raro  individuo  di 
tormalina  nera,  e  delle  sottilissime  crosticine  di  ag g rogati 
sag  endici. 
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L’  Ara g orlile  è  in  cristallini  prismatico  allungati,  un  po’ 
appiattiti  secondo  a  (100),  che  presentano  le  forme:  {100}, 
{010} ,  {HO},  {011}.  Gli  angoli  misurati  sono  i  seguenti  : 

100:110  (Cale.  31°54')  =  31°57',  31°58',  31°57/  (media  31°57'  1/,) 

010:011  (  n  54913')  =  54°7',  54°1 1',  54°5',  (  »  54°9/) 

011:011  (  »  7 1°33')  =  71°29/,  71°35',  71°42'  (  »  71°35'). 

Come  sintesi  delle  osservazioni  parziali,  già  esposte,  sui 
rapporti  reciproci  fra  i  minerali  di  queste  geodi  dei  Calcescisti 
di  Devero,  ho  cercato  di  stabilire  la  successione  'par a genetica 
che  ritengo  più  probabile  e  che  esprimerò  molto  schematica¬ 
mente  così  : 


(fa  Generazione') 

Rutilo  (1),  Tormalina  (1)  ; 

Muscovite  (2 a-'l  ò),  Quarzo  (2a-2c),  Clorite 

(2  c); 

Pirrotina  (2  6),  Blenda  (2  c),  Pirite  (2  c)  ; 
Siderite  (3 a),  Calcite  (3&-3c),  Dolomite  (3c)- 


[Generazione  2a) 

Sagenite  (3-4) 
Pirite  (4) 

Calcite  (4) 
Clorite  (4) 
Aragonite  (4) 


Granati.  —  Anche  nella  regione  del  lago  di  Codelago  tro¬ 
viamo,  con  facies  analoga,  frequenza  di  geodi  ricoperte  di  mine¬ 
rali  che  non  presentano  caratteri  differenziali  notevoli  da  quelli 
ora  descritti.  A  monte  del  lago  invece,  presso  P  estremità 
nord-est,  si  trova  una  zona  di  scisti  granatiferi.  La  biotite  si 
fa  più  scarsa,  mentre  la  muscovite  diviene  prevalente,  in  la¬ 
melle  ben  distinse  e  numerosissime,  talora  sostituite  da  un 
feltro  di  sericite  nelle  zone  ove  più  abbondano  i  granati.  In 
queste  zone  anche  calcite  e  feldspati  sono  scarsi,  mentre  ac¬ 
quistano  importanza  P  epidoto  e  la  tormalina.  Quest7  ultima  è 
in  numerosi  piccoli  elementi  idiomorfi  inclusi  abbondantemente 
anche  nei  granati.  In  alcuni  punti  i  granali  prendono  un 
grande  predominio  nella  roccia  e  si  sviluppano  elementi  rego¬ 
lari,  rombododecaedrici,  notevoli,  di  color  roseo-violaceo,  quasi 
opachi  in  massa,  ma  perfettamente  limpidi  in  piccoli  fram¬ 
menti.  Scelti  alcuni  cristallini  fra  i  migliori,  quasi  liberi  da 
inclusioni,  dopo  un’  accurata  cernita  dei  frammenti,  ho  potuto 
ottenere  una  polvere  per  P  analisi,  che  P  osservazione  micro¬ 
scopica  mi  ha  mostrato  assolutamente  pura. 
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Il  risultato  dell’Analisi  è  il  seguente: 


COMPOS.  °/0 

Rapp.  molecol. 

R.  M.  •/. 

Si02 

=  38,26  % 

• 

0,6345 

3,02 

43,28 

p  )Si02  = 
Res. 

0,89  »/0 

Al,  03 

=  21,47  » 

0,2101 

1 

14,33 

(  Al,  0,  = 

0,20 

Pe203 

=  tracce 

— 

— 

— 

— 

EeO 

=  26,30 

0,3747  \ 

I 

25,56 

Almandino  = 

59,64 

MnO 

=  3,81 

0.0537  f 

3,66 

Spessartite  = 

8,54 

( 

2,96 

Mg  0 

=  1,87 

0,0464  i 

5 

3,17 

Piropo  = 

7,40 

CaO 

=  8,22 

0,1465 

10,00 

Grossularia  = 

23,33 

Som. 

=  99,93 

100,00 

100.00 

Riferendoci  ai  ben  noti  studi  di  Boeke,  di  Eitel,  di  Ford 
etc.  (1),  sulla  famiglia  dei  Granati,  dobbiamo  sopratutto  notare 
la  elevata  percentuale,  di  u  Grossularia  »  in  rapporto  all  di¬ 
mandino  o  meglio  in  rapporto  al  sistema  ternario  «•  Almandino- 
Spessartite  -  piropo  ».  Noi  possiamo  infatti  ricorrere  al  dia¬ 
gramma  in  cui  Boeke  rappresenta  appunto  i  campi  di  miscibilità 
fra  questo  sistema  ternario  ed  il  sistema,  a  miscibilità  com¬ 
pleta,  u  Grossularia-Andradite  ». 

E  poiché  ricaviamo  dall’  analisi  il  rapporto  in  peso,  per 
cento  : 

20,45  CaO:  79,55  (Ee,'Mn,Mg)  0 

vediamo  cadere  il  punto  rappresentativo  del  granato  di  Code- 
lago  presso  il  limite  massimo  di  miscibilità  da  Boeke  assegnato, 
in  tale  sistema  polinario,  al  tipo  Grossularia  (23  °/0  Ca  0). 


(1)  H.  E.  Boeke.  Die  Granatgruppe.  Zeitschr.  Ivry, stali.  LUI  1913,  149. 

V.  E.  Ford.  Study  of  thè  Relation  etc.  Amer.  Journ.  of.  Se.  XL.  1915,  33. 

W.  Eitel.  Zeitschr  Krystall.  1921,  LVI,  526.  Uebev  die  polynàre  Mischbarkeit 
der  Granatminer alien. 

H.  E.  Boeke  (Eitel).  Grundlagen  der  pliysih.  Ghent.  Petrograpie.  1923, 
Berlia.  289, 
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Ho  creduto  infine,  dato  lo  scopo  di  questa  nota,  die  po¬ 
tesse  interessare  anche  un  confronto  fra  la  composizione  del 
granato  di  Codelago  e  quella  dei  granati  di  altre  rocce  della 
Val  Devero.  Cioè  :  a)  dei  micascisti  grava  ti  feri  di  Baceno, 
che  da  parecchi  geologi  verrebbero,  nelle  ricostruzioni  strati¬ 
grafiche  e  tectoniche  della  regione,  collegati  coi  u  Calcescisti  » 
di  Doglio  e  Deverò  e  assegnati  pure  al  mesozoico  ( trias  supe¬ 
riore)  ;  b)  del  Gneis  di  Antigorio  che,  in  anticlinale  coricata, 
si  iucunerebbe  fra  quelle  due  formazioni  scistose.  I  granati  a) 
sono  formati  a  rombododecaedro  e  sono  d'aspetto  molto  simili 
a  quelli  di  Codelago.  Provengono  dal  u  Sasso  di  Premia  r  e 
sono  come  avvolti  da  una  guaina  di  lamelle  micacee  entro  un 
micascisto  granatifero  ricco  di  muscovite.  I  granati  b)  sono 
invece  in  forma  di  icositetraedro. 

I  risultati  delle  mie  analisi  sono  i  seguenti  : 


a) 

01 

1  0 

Rapp.  molecol. 

Rapp. 

mol. 

°l 
/  0 

Si  02 

=  38,96 

0.6461 

i 

3,16 

44,77 

Residuo 

(  3,69 

A1203 

=  20,07 

0,1964 

i 

13,61 

(  0,46 

Fe2Os 

=  1,24 

0,0078 

0,54 

Andradite  3,78 

PeO 

=  29,57 

0,4116 

\ 

ì 

28.53 

Almand. 

66,57 

MnO 

=  2,25 

0,0317  ( 

2,90 

2,20 

Spessart. 

5,13 

Mg  0 

=  2,28 

0,0565  j 

1 

3,91 

Piropo. 

9,12 

Ca  0 

Somma 

=  5,21 

=  99,58 

0,0929 

6,44 

100,00 

Drossul. 

11,25 

100,00 
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b) 

7. 

Rapp.  molecol. 

Rapp. 

mol. 

°l 

1  0 

Si  Oa 

=  39,37 

0,6529 

3.20 

45,35 

4,88 

Al2  03 

=  19,47 

0,1906 

!  i 

13,24 

Residuo  j 

0,69 

=  2,15 

0,0134 

0,94 

Andradite 

6.58 

FeO 

=  30,90 

0,4301 

29,87 

Almand. 

69,70 

MnO 

=  1,97 

0,0278  | 

f 

2,96 

i 

1,93 

Spessart. 

4,50 

Mg  0 

=  2,84 

0,0705 

4,89 

Piropo. 

11,41 

Ca  0 

=  3,05 

0,0544 

3,78 

Grossul. 

2,24 

Somma 

—  99,76 

100,00 

100,00 

Come  si  vede,  non  solo  la  composizione  dei  tre  granati 
varia  col  variare  della  formazione  rocciosa,  il  che  era  facile 
presumere  ;  ma  la  diversità  è  poco  notevole  fra  i  granati  dei 
Calcescisti  di  Devero  (un  po’  più  ricchi  di  grossularia)  e  degli 
scisti  di  Baceno,  mentre  è  marcata  fra  quelli  degli  scisti  di 
Devero  e  del  Gneiss  Antigorio. 


Padova ,  Novembre  1924. 


ISTITUTO  SIEROTERAPICO  MILANESE  DIRETTO  DAL  PROF.  SERAFINO  BEFFANTI 


Domenico  Carbone  e  Carlo  Arnaudi 


ANCORA  SULLE  REAZIONI  IMMUNITARIE 

DELLE  PIANTE 


Nella  discussione  della  nostra  precedente  nota  in  argo¬ 
mento  f1)  —  amichevole  discussione,  da  noi  provocata  e  deside¬ 
rata  affinchè  i  colleghi  botanici  di  questa  Società  sostenessero  e 
coadiuvassero  del  loro  consiglio  le  nostre  forze  troppo  mo¬ 
deste  —  il  prof.  Montemartini  richiamava  la  nostra  attenzione 
sul  fatto,  che  anche  nella  circolazione  e  nei  mutamenti  di 
composizione  della  linfa  non  elaborata  hanno  parte  azioni  le¬ 
gate  alla  vita,  ed  esplicate  dalle  cellule  viventi  che  accompa¬ 
gnano  ed  attorniano  i  vasi  legnosi.  Questa  osservazione  apriva 
pertanto  nuove  vie,  tecnicamente  più  agevoli  di  quelle  prima 
progettate,  alle  presenti  ricerche  :  le  quali  difatti,  pur  non 
trascurando  lo  studio  della  linfa  elaborata  del  libro,  hanno 
preso  di  mira  sopratutto  la  corrente  liquida  che  attraverso 
gli  elementi  del  legno  si  dirige  agli  organi  periferici  della 
pianta. 

Per  le  ragioni  già  altrove  accennate,  e  scaturenti  dalle 
ricerche  del  Vigliano  (2)  e  nostre  (3),  scegliemmo  come  pianta 
di  esperienza  il  gelso,  in  luogo  del  lauroceraso  impiegato  nella 
citata  serie  precedente  :  ed  operammo  sia  su  pianta  viva  (linfa 
del  libro  e  linfa  del  legno),  sia  su  rami  recisi  (linfa  del  legno). 
Per  la  linfa  elaborata,  la  tecnica  fu  sempre  la  stessa:  la  so¬ 
stanza  da  inoculare  era  introdotta  in  una  sottile  e  leggera 
pipettina  di  vetro,  che  si  insinuava,  forando  V  epidermide,  nel 
parenchima  fogliare  presso  la  nervatura  mediana  (dove  il 


(1)  Questo  giornale,  voi.  (1924). 

(2)  Studi  sulle  reazioni  immunitarie  delle  piante.  2.  —  Bollettino  dell’  Istituto 
Sieroterapico  Milanese,  agosto  1922. 

(3)  Questo  giornale,  loc.  cit. 
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maggior  spessore  della  foglia  rendeva  meno  disagevole  la 
cosa),  e  si  lasciava  in  situ  ;  il  prelievo  della  linfa  si  faceva 
incidendo  leggermente  la  corteccia  del  rametto,  o  talora  del 
picciuolo  fogliare,  e  pipettando  le  poche  goccie  del  liquido 
lattiginoso  che  ne  gemeva,  per  portarle  subito  nelle  provettine 
già  contenenti  il  reattivo  da  sperimentare  emazie  per  le  emo- 
lisine,  e  sospensioni  batteriche  per  le  agglutinine  :  lo  studio 
delle  precipitine  era  impossibilitato  dalla  torbidezza  del  li¬ 
quido,  che  per  la  sua  scarsezza  non  si  poteva  pensare  a  fil¬ 
trare). 

Per  la  linfa  del  legno,  invece,  passammo  per  una  serie 
successiva  di  tecniche  sempre  migliori,  che,  per  non  appesan¬ 
tire  l’esposizione,  raccogliamo  in  un’  appendice',  l’assorbimento 
si  fece,  per  le  piante  integre  mediante  inoculazione  nel  legno 
con  le  solite  pipette  a  succhiello  (v.  nostra  nota  precedente), 
e  pei  rami  recisi  col  metterli  in  fresco  nella  diluizione  o 
sospensione  acquosa  del  materiale  da  inoculare. 

Ed  ora  passiamo  in  rapida  rivista  i  risultati  ottenuti,  per 
P  una  e  per  l’altra  delle  due  vie  sopra  accennate. 

La  linfa  del  libro  di  giovani  gelsi  non  inoculati  in  alcun 
modo  risultò  una  volta  agglutinante  pei  microrganismi  del 
tifo  e  del  colera,  mentre  altre  tre  volte  diede  reazione  nega¬ 
tiva  col  tifo,  due  col  colera,  coli,  e  paratifo  B.  ed  una  anche  con 
paratifo  A,  melitense,  dissenteria  Shiga,  dissenteria  Flexner  : 
insomma  tutti  i  batteri  saggiati  furono  negativi,  salvo,  una 
sola  volta,  tifo  e  colera.  E  negativa  fu  pure  1’  azione  di  estratto 
acquoso  di  foglie  di  gelso  sul  batterio  tifico  :  mentre  la  linfa 
normale  di  salice,  provata  una  sol  volta,  agglutinò  tifo  e  coli. 

Ma  anche  il  tentativo  di  ottenere  il  passaggio  attraverso 
questa  corrente  linfatica,  delle  agglutinine  di  un  siero  agglu¬ 
tinante  antitifico,  inoculato  move  solilo  nel  parenchima  fogliare 
del  gelso,  riusci  negativo. 

Per  contro  le  varie  piante  di  gelso  inoculate  con  sospen¬ 
sioni  di  microbi  del  tifo  e  del  colera,  e  di  bacillus  aterrimus , 
diedero  i  soliti  risultati  contraddittori,  a  cui  già  ci  avevano 
abituato  le  precedenti  esperienze  con  1'  estratto  di  foglie  del 
lauroceraso  (v.  nostra  nota  precedente),  e  che  del  resto  i 
risultati  delle  citate  prove  su  linfa  normale  dovevano  farci 
prevedere.  A  volte  la  linfa  agglutinò,  infatti,  il  suo  antigeno, 
a  volte  no  ;  ma  per  dippiù  una  pianta  inoculata  col  tifo 
agglutinò  egualmente  bene  tifo  e  colera,  ed  infine,  una  volta 
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l’inoculazione  del  tifo  diede  luogo  ad  agglutinazione  del  colera 
e  non  del  tifo.  La  linfa  del  libro  fu  saggiata  anche  in  due 
rami  recisi  in  cui  si  erano  inoculate  nel  legno  le  sospensioni 
di  tifo  e  rispettivamente  di  colera  :  ma  entrambe  diedero 
reazione  negativa  con  tutt’e  due  i  diagnostici.  li  tempo  trascorso 
dall’inoculazione  al  prelievo  della  linfa  variò,  nei  diversi  casi, 
da  sei  a  dicianove  giorni,  senza  che  si  potesse  scorgere  una 
differenza  nei  risultati. 

Le  emolisine  (sia  come  ambocettore,  sia  come  complemento) 
risultarono  assenti  nella  linfa  elaborata  del  gelso,  che  apparve 
pure  sfornita  di  proprietà  antiemolitiche  rispetto  al  «  sistema 
emolitico  »  (ambocettore  specifico  e  complemento  di  cavia)  :  si 
ebbe  però  un’intensa  e  rapida  agglutinazione  delle  emazie  di 
montone.  Ma  identici  risultati  si  ebbero  tanto  dalla  linfa  del 
picciuolo  quanto  da  quella  del  ramo,  quando  nella  foglia  s’erano 
inoculate  otto  giorni  prima,  delle  emazie  di  montone:  e  neppure 
si  riuscì  ad  ottenere  il  passaggio  nella  linfa  corticale  dell’emo- 
lisina  di  siero  antimontone  inoculato  nel  parenohina  fogliare. 

La  linfa  elaborata  dai  giovani  rami  del  gelso  si  è  dunque 
dimostrata  priva  di  emolisine  naturali,  ma  spontaneamente 
dotata  di  proprietà  emoagglutinanti  e  talora,  non  di  rado  pseudo- 
specificamente,  fornita  di  potere  batterioagglutinante:  e  l’ino¬ 
culazione  endofogliare  sia  di  sospensioni  batteriche,  sia  d’  e- 
mazie,  è  apparsa  incapace  (quando  le  dette  pseudoreazioni  non 
ne  ostacolavano  il  rilievo)  di  provocare  1’  apparizione  di  anti¬ 
corpi  specifici  rispetto  a  tali  antigeni. 

Più  varia  è  stata,  come  abbiamo  detto,  la  tecnica  impie¬ 
gata  per  la  linfa  ascendente  :  e  perciò  le  esperienze,  rispetto 
ad  ogni  antigeno  od  anticorpo  da  inoculare,  si  sono  qui  assai 
più  moltiplicate,  conferendo  cosi  carattere  di  maggiore  certezza 
ai  risultati. 

Comunque,  tale  tecnica  ha  mirato  sempre  ad  uno  scopo  : 
tagliare  in  un  certo  punto,  senza  interromperne  la  continuità, 
la  corrente  ascendente  pel  legno,  con  un  dispositivo  tale  da 
permettere  sia  di  sorvegliarla,  sia  di  farne  prelievi. 

Noi  volevamo  insomma,  in  certa  guisa,  sostituire  con  un 
tubo  di  vetro  un  tratto  intercalare  del  ramo  :  poiché  esperienze 
precedenti  ci  avevano  dimostrato  l’impossibilità  di  ottenere 
che  una  corrente  linfatica  sgorgasse  dall’  estremo  superiore, 
sia  pure  sommerso  nell’  acqua,  di  un  ramo  amputato.  A  tale 
scopo  operammo  dapprima  in  maniera,  che  nel  tubo  di  vetro 
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intercalato  l’ azione  di  succhiamento  fosse  compiuta  appunto 
dalla  parte  excisa  del  ramo,  od  anche  da  un  ramo  —  sempre 
abbondantemente  fornito  di  foglie  —  di  altra  pianta  meglio 

resistente  all’es- 
sicamento  :  di  qui 
le  prove  con  gel¬ 
so  su  gelso  ,  e 
con  lauroceraso  su 
gelso.  Ma  ci  si 
obiettò,  che  da 
questo  ramo  ter¬ 
minale  (che,  in 
fondo,  non  aveva 
altra  funzione  che 
di  pompa  pneu¬ 
matica)  materiali 
eterogenei  ,  dato 
il  suo  stato  gene¬ 
ralmente  poco  fe¬ 
lice  e  tendente  al¬ 
l’appassimento,  a- 
vr ebbero  potuto 
refluire  nel  tubo 
di  vetro  ed  alte¬ 
rarne  in  qualche 
modo  il  contenuto: 
e  poiché,  d’altro 
lato,  l’ultimo  dis¬ 
positivo  adottato 
ci  aveva  permes¬ 
so  di  misurare 
il  grado  di  aspi¬ 
razione  esercita¬ 
to  dal  ramo  suc- 
chiante,  sostituim¬ 
mo  alla  fine  1’  a- 
Fig.  1  zione  di  questo 

con  un’  equivalente  depressione  alla  pompa  pneumatica.  (Per  i 
particolari  vedi  Appendice)  (v.  fìg.  1). 

Anche  qui  —  anzi,  qui  più  largamente  che  per  la  linfa 
elaborata  —  per  ogni  gruppo  di  anticorpi  si  fecero  :  1°)  Prove 
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in  bianco,  in  cui  alle  piante  o  rami  si  somministrava  semplice 
acqua,  od  anche  —  dove  l’esattezza  del  controllo  lo  richiedeva  — 
soluzioni  clorurosodiche.  2°)  Ricerche  sul  passaggio  degli  anti¬ 
corpi  animali  (sieri  emolitici,  agglutinanti,  precipitanti).  3°) 
Ricerche  sull’eventuale  formazione  di  anticorpi  specifici  per 
somministrazione  dei  rispettivi  antigeni. 

Come  una  specie  di  prova  in  bianco  generica,  possiamo 
anzitutto  considerare  le  esperienze  sull’assorbimento  di  sostanze 
più  o  meno  realmente  disciolte,  o  colloidali,  o  sospese  :  espe¬ 
rienze  che  dimostrarono  la  salita  in  rami  recisi  integri  o 
interrotti  col  tubo  di  vetro,  di  pseudo  soluzioni  di  eosina,  di 
rosso  neutro,  di  idrato  di  ferro  colloidale,  e  di  emazie  di  mon¬ 
tone  sospese  in  soluzione  di  glucosio  al  5°/0  (che  è  legger¬ 
mente  ipertonica).  Le  emazie  apparvero  ben  presto,  a  grumi, 
nel  tubo  di  vetro  :  l’eosina,  il  rosso  neutro  ed  il  ferro  (rive¬ 
lato  con  la  nota  reazione  del  bleu  di  Prussia)  si  rinvennero 
in  sezioni  a  diverse  altezze  del  ramo  e  a  diverse  distanze  di 
tempo,  salienti  appunto  per  il  legno,  ed  anzi  localizzati  ad 
alcuni  fasci  o  vasi  di  auesto. 

Un  carattere  generale  ha  pure  un  gruppo  di  esperienze, 
che  dimostra  come  l’eosina  salga  anche  nel  legno  di  rami  di 
gelso  uccisi,  sia  con  l’etere  (assorbimento  per  24  ore),  sia  col 
calore  (20'  a  120°  C.  ,  in  autoclave)  :  il  che  dimostra  che  la 
salita  spontanea  pei  vasi  del  legno  non  è  legata  alla  vita  della 
pianta,  come  lo  aveva  fatto,  per  contro,  supporre  il  fatto,  che 
quando  i  rami,  pescanti  nel  liquido  contenente  l’antigeno,  erano 
appassiti,  la  corrente  ascendente  non  agiva  più  (verosimilmente 
noi  avevamo  preso  l’effetto  per  la  causa:  cioè,  i  rami  appas¬ 
sivano  perchè  i  loro  vasi  legnosi  si  erano  obliterati). 

Quanto  alle  agglutinine,  le  ripetute  prove  in  bianco  diedero 
sempre  risultato  negativo  rispetto  al  colera,  tifo,  paratifo  A. 
paratifo  B.  e  generalmente  anche  al  coli,  il  quale  però  una 
volta  —  unica,  su  quattro  in  cui  tale  batterio  fu  provato  — 
diede  una  leggera  agglutinazione.  Il  passaggio  delle  aggluti¬ 
nine  specifiche  inoculate  invece,  quando  la  tecnica  usata  fu 
adatta,  si  verificò  assai  bene  tanto  con  la  pianta  integra, 
quanto  coi  rami  recisi.  Anche  qui  si  ebbe,  però,  accanto  alla 
tipica  agglutinazione  dell’antigeno,  qualche  agglutinazione  non 
specifica  non  ascrivibile  al  siero  impiegato  :  così  una  volta  il 
liquido  del  siero  anti-coli  agglutinò  anche  il  colera,  ed  un’altra 
l’anticolera  coagglutinò  il  paratifo  A.  .  Si  deve  però  notare  che 
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talora,  e  per  cause  che  restano  oscure  perchè  ve  n’  è  esempio 
con  tecniche  diverse,  l’agglutinina  non  apparve  nel  tubo  di 
vetro,  neppure  quando  vi  appariva  invece  l’eosina  che,  in  alcune 
esperienze,  si  era  associata  al  siero  (pel  quale  apposite  prove 
di  controllo  l’avevano  dimostrata  innocua)  appunto  come  indi¬ 
catore  dell’  avvenuto  assorbimento. 

L’inoculazione  di  sospensioni  batteriche  (tifo,  coli,  colera) 
tanto  in  pianta  integra  come  in  ramo  reciso,  non  diede  mai 
produzione  di  agglutinine  nella  linfa  ascendente. 

Il  passaggio  delle  emolisine  specifiche  (amboeettore  anti¬ 
montone)  contenute  nei  sieri  immuni,  per  la  linfa  del  legno, 
riuscì  agevolmente  :  la  ricerca  della  formazione  di  emolisine 
per  inoculazione  di  emazie  (riuscita,  come  abbiamo  visto,  deci¬ 
samente  nulla  nella  linfa  del  libro)  diede  nella  linfa  del  legno 
uno  di  quei  risultati  apparentemente  positivi  ma  in  realtà 
negativi,  che  ad  osservatori  più  frettolosi  avrebbe  potuto  sug¬ 
gerire  conclusioni  errate,  sebbene  brillanti.  Assicuratici  (con 
la  citata  prova  su  ramo  reciso  con  sospensione  di  emazie  in 
glucosio  5 °/0)  che  realmente  non  la  sola  emoglobina,  ma  anche 
lo  stroma  dell’  emazia  riesce  a  percorrere  i  vasi  legnosi,  noi 
ripetemmo  la  prova  laccando  le  emazie  di  montone  con  acqua 
distillata  :  e  il  risultato  fu  interessante.  La  linfa  da  sola  non 
dava  emolisi  :  tra  i  controlli,  i  globuli  soli  (portati  a  volume 
con  soluzione  fisiologica)  rimanevano  inalterati,  mentre  le  ema¬ 
zie  più  complemento  (siero  fresco  di  cavia)  mostravano  tracce 
d’  emolisi.  Invece  nella  provetta  in  cui,  assieme  ai  globuli  rossi 
di  montone,  si  erano  posti  complemento  e  linfa,  si  aveva  quasi 
costantemente  una  forte  emolisi.  Pareva,  dunque,  che  la  pianta 
avesse  elaborato  una  sorta  di  amboeettore  :  ed  apposite  espe¬ 
rienze  dimostravano  che  questo  era  più  labile  di  quello  zoo¬ 
immunitario,  essendo  distrutto  non  solo  da  una  breve  ebulli- 
zione  diretta,  ma  anche  dal  riscaldamento  per  mezz’ora  a  56°  C. 
Allora  si  rifece  l’esperienza  anche  con  inoculazione  di  emazie 
di  cavallo  e  di  coniglio,  e  con  prove  crociate  di  emolisi:  e 
qui  ...  si  vide  come  stavano  le  cose,  perchè  le  emolisi  appar¬ 
vero  subito  -scarse,  capricciose,  ed  assolutamente  aspecifiche  (ta¬ 
lora  più  forti  senza  complemento  che  con,  talvolta  più  intense  con 
emazie  diverse  dall’ antigeno,  eoe.).  Ma  alla  fine,  fatti  dei  con¬ 
trolli  con  inoculazione  sia  di  soluzione  fisiologica,  sia  d’acqua 
distillata,  ecco  ripresentarsi,  per  le  emazie  di  montone,  lo 
stesso  comportamento  di  cui  ora  si  è  detto  ! 
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Nè  migliori  furono  i  risultati  per  le  precipitine  :  le  quali, 
sebbene  passino  (sia  pure  un  po’  difficilmente)  nella  linfa  del 
legno,  non  si  formano  però  specificamente  nella  pianta  inocu¬ 
lata.  Anche  qui  abbiamo  talora  un’apparente  positività,  per  il 
frequente  inalbarsi  del  liquido  a  contatto  col  siero  antigeno 
(ed  anche,  del  resto,  con  altri),  come  abbiamo  visto  in  prove 
crociate  coi  sieri  di  cavallo,  d’  uomo,  e  di  cavia  :  ma  la  reazione 
è  assolutamente  aspecifica,  sebbene  talvolta  la  specificità  trovi 
anche  qui  le  sue  simulazioni. 

La  conclusione  che  noi  traggiamo  dalle  nostre  ricerche  è 
dunque  ormai  nettamente  negativa,  sia  pure  con  quelle  riserve 
di  fronte  alla  generalizzazione,  che  appunto  le  conclusioni 
negative  richiedono  :  e  noi  pensiamo  —  fino  a  esplicita  prova 
in  contrario  —  che  quanti,  in  questo  genere  di  ricerche,  hanno 
creduto  d’essere  di  fronte  a  risultati  positivi,  in  realtà  abbiano 
avuto  a  che  fare  anch’  essi  con  azioni  pseudospecifìche.  E  questa 
pseudoreattività  pseudospecifica  delle  piante,  di  cui  non  cono¬ 
sciamo  tuttora  le  cause,  si  avvera,  e  sempre  saltuariamente, 
sia  per  il  succo  di  tritatura  di  foglie,  sia  per  la  linfa  del  libro, 
sia  pel  liquido  che  trascorre  pei  vasi  del  legno  :  tanto  nel 
campo  dell' agglutinazione,  quanto  in  quelli  della  precipitazione, 
dell’ emolisi,  dell’  antiemolisi  :  ed  è  così  diffusa,  che  si  può 
pensarla  propria  di  tutte  le  piante.  Ha  essa  qualche  funzione, 
sia  pure  aspecifìcamente,  difensiva  ?  Ha,  insomma,  qualcosa  a 
che  fare,  per  una  qualsiasi  via,  con  la  immunità,  congenita  od 
acquisita,  delle  piante  ? 

E’  questo  un  bel  tema  per  un  nuovo  lavoro  ;  al  quale  noi 
ci  accingiamo,  pur  senza  nascondercene  e  le  difficoltà,  e  le 
probabilità  di  conclusioni  del  pari  negative. 

Dall ‘  Istituto  Sieroterapico  Milanese  —  Ottobre ,  1924  — . 


358 


D.  CARBONE  E  C.  ARNAUDI 


APPENDICE 


Descrizione  della  tecnica  seguita. 

Nelle  ricerche  sulla  linfa  elaborata,  questa  si  prelevava  diretta- 
mente  sulle  gettate  dell’annata,  mediante  incisione  della  corteccia  e 
del  libro,  pipettando  con  pipette  Pasteur  le  poche  gocciole  che  si  rac¬ 
coglievano  attorno  alla  ferita. 

Le  iniezioni  dei  sieri  e  degli  antigeni  si  praticavano  con  piccole 
pipette  di  vetro  introdotte  nel  parenchima  fogliare  in  corrispondenza 
della  nervatura  mediana,  e  fermate  in  sito  con  opportuni  legami  di 
rafia.  Data  la  difficoltà  di  tale  operazione  e  constatato  come,  per  la  sua 
piccolezza,  il  foro  della  pipetta  facilmente  si  otturasse,  le  iniezioni  si 
praticavano  poi,  con  pipette  un  poco  più  grandi  (due,  tre  centimetri 
di  lunghezza,  con  apertura  di  2  mm.)  alla  base  dei  picciuoli  fogliari, 
sull’ inserzione  al  ramo,  posizione  questa  più  agevole  per  l’operazione, 
e  che  garantiva  un  più  sicuro  assorbimento  delle  sostanze  inoculate. 
I  prelevamenti  seguenti,  della  linfa,  si  operavano  nel  modo  già  detto, 
al  di  sopra  e  al  di  sotto  del  luogo  dell'  iniezione. 

Per  le  ricerche  sulla  linfa  ascendente  per  i  vasi  legnosi,  la  tecnica 
seguita  è  variata  a  mano  a  mano  che  P  esperienza  ci  consigliava  i 
mutamenti. 

Fallito  il  tentativo  di  raccogliere  in  un  recipiente  con  acqua  posto 
alla  sommità  del  ramo,  tagliato  o  intaccato  sotto  il  livello  dell'acqua  (1), 
le  sostanze  fatte  assorbire  alla  base,  tagliammo  i  rami  e  unimmo  le 
parti  separate  mediante  un  tubetto  di  vetro  lungo  tre  o  quattro  cen¬ 
timetri  riempito  perfettamente  con  acqua  distillata  e  fermato  con 
anelli  di  gomma  a  tenuta  ermetica,  alle  due  parti,  previamente  scor¬ 
tecciate  per  i  pochi  centimetri  a  contatto  con  i  pezzi  di  gomma.  Per 


(1)  Se  il  ramo  era  decapitato,  la  sostanza  colorante  si  fermava  prima  di  rag¬ 
giungere  la  superfìcie  di  sezione  ;  quando,  nel  ramo,  si  faceva  una  tacca  laterale 
interessante  lo  spessore  del  legno,  i  fasci  così  amputati  non  assorbivano  più, 
sicché  in  tutta  la  loro  lunghezza  spiccavano  poi,  scortecciando  il  ramo,  in  bianco 
sul  fondo  del  rimanente  del  legno,  colorato  dalla  sostanza  assorbita  (eosina). 
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tal  modo  la  continuità  del  sistema  dei  vasi  legnosi  si  sarebbe  dovuta 
mantenere,  per  quel  che  riguarda,  almeno,  V  azione  di  depressione  in¬ 
terna  operata  dalla  traspirazione  fogliare. 

Ma  T  inconveniente  che  ci  fece  abbandonare  subito  il  metodo  era 
quello  della  grande  quantità  di  aria  che  in  breve  riempiva  il  tubetto 
di  vetro,  mentre  1’  acqua  che  vi  si  era  posta  veniva  tosto  assorbita. 
Si  pensò  allora  di  modificare  il  procedimento  in  modo  da  ovviare 
agli  inconvenienti  suddetti.  Il  tubetto  semplice  venne  sostituito  con 
un  tnbo  di  vetro  a  tre  branche,  a  guisa  di  un  T.  Le  due  parti  del 
ramo  tagliato,  prima  d’  essere  unite  alle  aperture  del  tubo  con  i  soliti 
anelli  di  gomma  venivano  accuratamente  scortecciate,  e  tolto  per  un 
centimetro  circa,  in  profondità,  il  midollo  attraverso  il  quale  s’  era 
osservata  la  maggiore  salita  dell’  aria,  la  cavità  così  praticata  veniva 
otturata  con  mastice  comune  da  vetraio.  Rinnovato  il  taglio  con  ra¬ 
soio  in  modo  da  avere  le  superfici  libere  dei  vasi  legnosi  pulite  e 
fresche,  la  parte  inferiore  del  ramo  veniva  unita  ad  un’  apertura  del 
tubo  a  T  riempito  d’  acqua  distillata  e  la  parte  superiore  all'  apertora 
disposta  perpendicolarmente  alla  prima. 

La  tèrza  apertura  chiusa  con  tubetto  di  gomma  e  una  pinza  doveva 
servire  a  poter  prelevare  parte  del  liquido  da  esaminare.  Al  tutto  si 
dava  poi  una  inclinazione  opportuna,  per  modo  che  la  poca  aria  che  si 
poteva  ancora  raccogliere  si  portasse  verso  V  apertura  libera  e  le  due 
parti  di  ramo  rimanessero  più  a  lungo  possibile  a  contatto  con  L  acqua. 
Rosta  la  parte  di  ramo  inferiore  a  pescare  in  una  soluzione  idroalcoo- 
lica  di  eosina  al  5  °/0  potemmo  notare  la  perfetta  salita  della  eosina 
stessa  nel  tubo  a  T  dopo  24  ore.  Tuttavia  in  esperienze  successive,  la 
parte  superiore  del  ramo  venendo  facilmente  ad  appassire,  la  salita 
dell’ eosina  non  avveniva  con  la  necessaria  regolarità:  e  notammo  al- 

C.  7 

lora  che  sostituendo  il  pezzo  di  ramo  superiore  di  gelso,  con  un  pezzo 
di  pressoché  eguale  lunghezza  di  lauroceraso,  tale  salita  si  faceva 
più  costante.  L'  inconveniente  del  rapido  assorbimento  dell’  acqua  del 
tubo  a  T  persisteva  tuttavia.  Fu  allora  che  pensammo  di  unire  alla 
terza  apertura  del  T  un  tubo  di  vetro  ricurvo,  ripieno  d’  acqua  e 
pescante  per  F  apertura  libera  in  una  vaschetta  di  mercurio. 

Con  questo  sistema,  1'  acqua  si  sarebbe  sostituita  automaticamente 
a  mano  a  mano  che  veniva  assorbita.  Così  avvenne  ;  non  solo  V  eosina, 
ma  pseudosoluzioni  di  rosso  neutro,  ferro  colloidale,  ed  emazie  di 
montone  in  soluzione  di  glucosio  al  5  °/0,  passarono  perfettamente  dai 
recipienti  inferiori  ove  si  ponevano  a  pescare  i  rami  base,  nel  liquido 
del  tubo  a  T.  Ritornammo  allora  ad  adoperare  le  due  parti  tagliate  di 
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un  medesimo  ramo  di  gelso,  e  con  questo  metodo,  non  appassendo 
tanto  rapidamente  la  parte  superiore,  potemmo  riconfermare  il  pas¬ 
saggio  dell’  eosina  e  delle  altre  sostanze  attraverso  i  vasi  legnosi. 

A  questo  punto,  per  1'  obiezione  che  eventuali  sostanze  refluenti 
dal  ramo  succhiante  nell’acqua  del  T  potessero  influenzare  i  risultati 
delle  reazioni  eseguite,  ci  ponemmo  il  problema  di  abolire  il  ramo 
aspirante  stesso.  Nel  tubo  di  vetro  ricurvo  che  univa  il  tubo  a  T  con 
la  vasca  di  mercurio,  dopo  qualche  ora  di  funzionamento,  si  alzava 
una  colonna  di  mercurio  che  raggiungeva  in  alcuni  casi  circa  80  cen¬ 
timetri  di  altezza,  mantenendosi  in  media  attorno  i  quindici  o  venti. 

Constatato  ciò,  pensammo  di  abolire  il  ramo  succhiante,  e  di  so¬ 
stituire  alla  sua  azione  una  depressione  nel  tubo  a  T  pari  ai  venti 
centimetri  di  mercurio  constatati.  Questa  depressione  si  praticava 
mediante  una  pompa  pneumatica.  Il  metodo  diede  sempre  ottimi  risul¬ 
tati  e  il  procedimento,  eguale  per  tutto  il  resto  al  precedente,  ne  ri¬ 
sultò  semplificato. 

L’  ultima  modificazione  di  dettaglio  è  stata  quella  di  ridurre  a 
pochi  centimetri  cubici  (2-3)  1’  acqua  posta  nel  tubo  a  T,  e  di  abolire 
quella  che  si  metteva  nel  tubo  di  unione  alla  vaschetta  di  mercurio. 
Non  essendovi  più  il  ramo  aspirante  che  dovevasi  mantenere  fresco, 
ormai  conveniva  diminuire  il  più  possibile  la  quantità  d’  acqua  onde 
diluire  al  minimo  le  sostanze  assorbite  o  eventualmente  elaborate  dal 
ramo  (fìg.  1). 

Quando,  però,  l’esperienza  durava  due  o  tre  giorni,  mettendo  una 
quantità  minore  di  acqua  nel  tubo  a  T,  per  esempio  un  solo  centi- 
metro  cubo,  mentre  in  un  primo  tempo  1’ apparecchio  funzionava  bene, 
in  un  secondo  tempo  1'  acqua  del  T  veniva  riassorbita  dal  ramo,  e 
tale  azione  di  riassorbimento  veniva  constatata  anche  dall’  elevarsi 
della  colonna  di  mercurio  nel  tubo  ricurvo. 

Nelle  piante  integre,  i  metodi  di  raccolta  della  linfa  ascendente 
sono  stati  via  via  quelli  descritti  più  sopra  per  i  rami  recisi.  L’  as¬ 
sorbimento  delle  diverse  sostanze  sperimentate  veniva  praticato  nel 
modo  già  descritto  nella  nostra  precedente  nota,  cioè  con  pipette  di 
ottone  infìsse  nei  rami  e  trapanazione  del  legno,  con  un  piccolo  suc¬ 
chiello,  quando  nella  pipetta  già  si  era  posta  la  sostanza  da  fare  as¬ 
sorbire,  in  modo  quindi  da  escludere  1’  aria  e  facilitare  così  1’  assor¬ 
bimento  stesso. 
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Le  ricerche  sulle  agglutinine  si  compievano  in  piccole  provette, 
poste  in  termostato  a  37°C.  per  24  ore.  Pure  per  le  emolisine  si  usa¬ 
vano  piccole  provette,  lasciate  in  termostato  da  una  a  tre  ore.  11  li¬ 
quido  acquoso  era  isotonizzato  per  aggiunta  di  1/l0  di  soluzione  cloniro- 
sodica  all’8.5ù/0  (cioè  dieci  volte  più  concentrata  della  soluzione  fisiolo¬ 
gica).  La  ricerca  delle  precipitine  si  faceva  usando  delle  piccole  provette 
col  piede,  di  quelle  adoperate  per  la  reazione  di  Ascoli:  con  i  liquidi, 
eventualmente  centrifugati  qualora  fossero  un  po’  torbidi,  si  prati¬ 
cava  la  reazione  zonale.  La  lettura  dei  risultati  si  faceva  per  le  agglu¬ 
tinine  dopo  24  ore  di  termostato  e  alcune  volte  una  seconda  volta 
dopo  altre  24  ore  all'  ambiente.  Per  le  emolisine  si  leggeva  appena 
tolte  dal  termostato  e  dopo  circa  altre  venti  ore  all’ambiente.  Per  le 
precipitine  si  iniziava  la  lettura  all'  atto  della  reazione  e  si  continnava 
per  circa  mezz’  ora. 


Dott.  Paola  Manfredi 


BREVE  NOTA 

SU  DI  UN  ROTIEERO  NUOVO  PER  L’ITALIA 

[A  PS  IL  US  VORAX ) 


Durante  la  ispezione  microscopica  di  numerose  vaschette 
e  salierine,  in  cui  allevavo  dei  Copepodi  a  scopo  di  studio,  mi 
accadde,  alcuni  mesi  or  sono,  di  osservare  dei  piccoli  anima- 
lucci  semisferici,  trasparenti,  incolori,  fissi  al  fondo  e  contro 
le  pareti. 

Ad  intervalli,  essi  spiegavano  lentamente  una  sorta  di  ampio 
imbuto  membranoso,  trasparentissimo,  che  veniva  ripiegato  e 
retratto  con  somma  prontezza,  appena  P  animaletto  era  toccato 
o  disturbato. 

Una  osservazione  più  accurata  mi  permise  di  stabilire  che 
si  trattava  di  un  Rotifero,  e  precisamente  dell’Apsz'his  vorax 
(Leidy),  forma  notevole  per  la  mancanza  dell’ apparecchio  ro¬ 
tatorio,  già  descritta  e  studiata  accuratamente  da  vari  autori 
(3-6-13). 

Benché  raro  e  sporadico,  VApsilus  ha,  come  quasi  tutti  i 
Rotiferi,  una  considerevole  diffusione,  essendo  stato  osservato 
in  Germania  (6-13),  in  Isvizzera  (1),  ed  in  America  (3).  Da 
quanto  ho  potuto  vedere  nella  letteratura,  non  mi  consta  però 
che  sia  stato  prima  d’ora  segnalato  in  Italia;  credo  quindi  di 
poterlo  indicare  qui  come  forma  nuova  per  V  Italia. 

* 

*  * 

Dato  lo  scarso  numero  di  catture  di  Apsilus  fino  ad  ora 
segnalate,  credo  valga  la  pena  di  ricordare  le  condizioni  della 
sua  comparsa  nelle  mie  vaschette  ;  e  di  annotare  alcune  bre¬ 
vissime  osservazioni  che  ho  potuto  compiere  nei  riguardi  della 
biologia  di  questo  raro  animaluccio. 
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Io  lo  trovai,  nella  scorsa  primavera,  in  due  recipienti  (dei 
trenta  e  più  che  ne  tenevo  in  osservazione)  ;  poiché  tali  reci¬ 
pienti  erano  riforniti  quotidianamente  con  acqua  di  una  vasca 
del  nostro  giardino,  rivolsi  subito  a  questa  le  mie  ricerche, 
prendendo  anzitutto  in  esame  le  piante  acquatiche  che  vi  cre¬ 
scevano.  In  tal  modo  constatai  che  l’Apsilus  vi  si  trovava  in 
quantità  veramente  prodigiosa  ;  si  può  dire  che  ciascuna  foglio¬ 
lina  di  ogni  stelo  di  Elodea  densa  ospitava  almeno  un  indi¬ 
viduo  adulto  (l).  Questa  straordinaria  abbondanza  degli  Apsilus 
nella  vasca,  messa  in  rapporto  col  fatto  che  due  volte  sole, 
e  in  piccolo  numero,  io  ne  trovai  nelle  mie  salierine,  sta  a 
dimostrare  che  il  trasporto  occasionale  di  questo  Rotifero  da 
un  bacino  ad  un  altro  non  è  facile;  a  meno  che  non  vengano 
trasportate  direttamente  piante  acquatiche,  o  parti  di  esse  (1). 
Poiché  ciò  non  è  avvenuto  nel  caso  delle  mie  saliere,  è  molto 
probabile  che,  coll’  acqua  di  rifornimento,  io  vi  abbia  introdotto 
inavvertitamente  o  qualche  giovane  larva,  o,  (ciò  che  mi  sembra 
più  difficile)  una  femmina  adulta,  distaccata  per  caso  dal  suo 
sostegno. 

A  questo  proposito  devo  notare  che.  benché  Grast  (6)  af¬ 
fermi  che  le  femmine  adulte  staccate,  anche  con  ogni  riguardo, 
dal  loro  sostegno  sono  così  danneggiate  che  non  distendono 
neppur  più  il  loro  imbuto  boccale,  e  muoiono  nella  giornata, 
io  ho  avuto  occasione  di  constatare  ripetutamente  il  fatto  op¬ 
posto.  Crii  Apsilus,  staccati  delicatamente  con  un  ago  dal  corpo 
a  cui  aderiscono,  e  trasportati  mediante  una  pipetta  in  altro 
recipiente,  riprendono  in  breve  la  loro  normale  attività,  spie¬ 
gando  e  retfaendo  a  intervalli  la  campana  boccale  ;  durano  in 
vita  per  parecchio  tempo  (20-30  giorni)  e  possono  persino 
riprodursi.  Varie  volte,  poche  ore  dopo  l’introduzione  di  grosse 
femmine  staccate  entro  una  saliera,  ho  potuto  vedere  in  essa 
larve  liberamente  nuotanti.  In  una  saliera  in  cui  introdussi 
cinque  grosse  femmine  staccate  dall’  Elodea,  trovai,  tre  giorni 
più  tardi,  una  ventina  di  giovani  individui  fissati  alle  pareti 
ed  al  fondo  ;  il  loro  numero  si  accrebbe  ancora  nel  giorno  se¬ 
guente.  Ciò  mi  fece  pensare  che  la  riproduzione  potesse  con¬ 
tinuare  durante  parecchi  giorni,  anche  da  parte  di  femmine 


(1)  Non  sarà  inutile  osservare  qui  che  l’Elodea  densa  già  da  vari  anni  trovasi 
nelle  nostre  vasche  nelle  quali  è  stata  importata  dai  laghi  del  Varesotto. 
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staccate  ;  e  verificai  ripetutamente  il  fatto  ponendo  varie  fem¬ 
mine  staccate  in  alcune  saliere  dalle  quali  ogni  giorno  me¬ 
diante  una  pipetta,  toglievo  le  larve  o  i  giovani  individui 
appena  fìssati.  In  tal  modo  una  femmina  produsse  otto  giovani 
larve  in  quattordici  giorni. 

Questa  breve  ricerca  mi  permise  anche  di  determinare  che 
la  larva  impiega  da  due  a  quattro  giorni  per  metamorfosarsi 
e  fissarsi  :  altri  quattro  o  sei  giorni  decorrono  ancora  prima 
che  l’Apsilus  cominci  a  dar  opera  alla  riproduzione. 

La  durata  della  vita,  per  individui  non  mai  toccati  nè  di¬ 
sturbati,  mi  sembra  superi  di  poco  il  mese.  Se  1’  ambiente  è 
favorevole,  ossia  il  nutrimento  è  abbondante,  il  numero  di 
larve  prodotte  da  una  femmina  durante  l’intera  sua  vita  può 
essere  di  ventiquattro  o  ventotto  circa. 

* 

*  * 

Per  quanto  riguarda  la  morfologia  delle  femmine  adulte  e 
delle  larve  non  ho  nulla  da  aggiungere  a  quanto  fu  già  de¬ 
scritto.  Maschi  non  mi  accadde  di  osservarne  mai  durante  il 
periodo  della  mia  ricerca  (maggio-settembre). 

Milano ,  Stazione  di  Biologia  e  Idrobiologia  applicata ,  settembre  1924. 


Bibliografia 


(1)  Blanc  H.  — -  Presence  de  1’  Apsilus  vorax  dans  le  Lac  Lèman. 
Arch.  Se.  Phys.  Genève ,  36.  1913. 

(2)  Callerio  M.  P.  —  Rotiferi  delle  acque  pavesi.  Atti  Soc.  It.  Se.  Na¬ 
turali.  Milano  Voi.  LIX,  fase.  III-IV,  1921. 

(3)  Foulke  S.  —  On  a  new  species  of  Rotifer  of  thè  genus  Apsilus 
(A.  bipera).  Proc.  Ac.  Nat.  Se.  Philad.  1884. 

(4)  Garbini  A.  —  Primi  materiali  per  una  monografia  limnologica  del 

lago  di  Garda.  Mem.  Accad.  Verona.  V.  69,  1893. 

(5;  —  Fauna  limnetica  e  profonda  del  Benaco.  Boll.  Musei  Zool.  Anat. 

Comp.  R.  Univ.  Torino.  Y.  10,  n.  198.  1895. 

(6)  Gast  R.  —  Beitràge  zur  Kenntnis  von  Apsilus  vorax.  Zeitschr.  f. 
Wissensch.  Zool.  Bd.  67,  H.  2.  1900. 


BREVE  NOTA  SU  DI  UN  ROT1FERO  ECO. 


365 


(7)  Huber  G.  —  Das  Verhalten  der  Rotatorien  des  Lago  della  Crocetta 
im  Jahreszyklus.  hit.  Rev.  d.ges.  Hydrob.  u.  Hydrogr.  Bd.  2.  1909. 
(8j  Largaiolli  V.  —  Ricerche  biolimnologiche  sui  laghi  trentini.  3.  Il 
Lago  Santo  (Bacino  dell’Adige).  Tridentum.  Fase.  IX-X.  1906. 

(9)  —  Ricerche  biolimn.  sui  laghi  trentini.  4.  Il  lago  di  Tovel  (Bacino 

del  Noce).  Atti  Acc.  Se.  Yen.  Trent.  Istr.  Anno  4,  fase.  1.  1907. 

(10)  —  Primi  materiali  per  una  monografia  limnologica  del  Trentino. 
«  Tridentum'».  Anno  1,  fase.  1.  1898. 

(11)  Lorenzi  A.  —  Lina  visita  al  laghetto  di  Cima  Corso  (Ampezzo). 
.  «  In  Alto  »  cronaca  Soc.  Alp.  Friul.  Anno  7.  1896. 

(12)  Maggi  L.  —  Primo  elenco  dei  Rotiferi  o  Sistolidi  della  Valcuvia. 
Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.  Milano.  Voi.  XXL  1878. 

(13)  Mecznikow  E.  —  Apsilus  lentiformis.  Zeitschr.  f.  Wissensch.  Zool. 
Bd.  XVI.  1866. 

(4)  Moniez  R.  —  Notes  sur  la  faune  des  eaux  douces  de  la  Sicile.  Feuille 
des  Jeunes  Naturalistes.  An.  20.  1889. 

(15)  Pasquini  P.  —  Distribuzione  verticale  e  orizzontale  del  plancton 
nel  Lago  Trasimeno  in  estate  e  sue  variaz.  Rivista  di  Biologia. 
Voi.  V,  fase.  1.  1923. 

(16)  —  Le  variazioni  del  plancton  e  la  circolazione  della  vita  nei  ma¬ 
ceri  del  bolognese.  Bollett.  Ist.  Zool.  R.  Univ.  di  Roma.  Voi.  I, 
fase.  II.  1923. 

(17)  Pavesi  P.  —  Intorno  all’  esistenza  della  fauna  pelagica  d’alto  lago 
anche  in  Italia.  Bull.  Soc.  Entom.  llal.  Voi.  9.  1877. 

(18)  —  Escursione  zoologica  al  lago  di  Toblino.  Atti  Soc.  It.  Se.  Nat. 
Milano.  Voi.  XXV,  fase.  2.  1882. 

(19)  Pero  P.  I  laghi  alpini  valtellinesi.  Valle  del  Liro.  N.  Notarisia. 
1893. 

(20)  Rizzardi  U.  —  Risultati  biologici  di  una  esplorazione  del  lago  di 
Nemi.  Boll.  Soc.  romana  per  gli  studi  zoologici.  Anno  III,  Voi.  III. 
N.  V-VI.  1894. 

(Vedasi  anche  la  bibliografia  citata  da  Callerio  (2)  ). 
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SEDUTA  DEL  10  FEBBRAIO  1924. 

Presiede  il  Vice-Presidente  Prof.  U.  Brizi. 

Scusata  l’ assenza  del  Presidente  e  letto  il  verbale  della 
scorsa  adunanza,  il  Segretario  presenta  con  brevi  parole  i  se¬ 
guenti  lavori  di  Soci  non  residenti  a  Milano:  Prof.  A.  Ghigi  - 
Ancora  sulla  sistematica  delle  specie  mediterranee  del  genere 
Triops ;  Prof.  0.  De  Beaux  -  Descrizione  di  nuovi  mammiferi 
somali ;  Prof.  L.  Cognetti  De  Martiis  -  Osservazioni  sul  nervo 
ottico  e  sulta  retina  dei  Siluridi  ;  Dott.  M.  Vialli  -  Ricerche 
sulle  pseudobranchie  dei  Pesci. 

Viene  espresso  da  molti  Soci  il  desiderio,  pienamente  ac¬ 
colto  dalla  Presidenza,  che  i  Soci  abitanti  a  Milano  interven¬ 
gano  personalmente  alle  sedute  per  presentare  i  loro  lavori  e 
che  quelli  non  residenti  inviino  dei  sunti  dettagliati. 

Si  passa  poi  alla  votazione  e  discussione  del  bilancio  con¬ 
suntivo  per  il  1923,  che  riesce  approvato  con  un  voto  di  spe¬ 
ciale  plauso  al  Presidente  Dott.  De  Marchi  per  la  sua  continua 
benemerenza  verso  la  nostra  società. 

La  votazione  per  le  nuove  cariche  dà  i  seguenti  risultati  : 

Presidente  :  Dott.  Marco  De  Marchi 
Vice-Presidente :  Prof.  Ernesto  Mariani 
Segretario  :  Dott.  Edgardo  Moltoni 
Archivista:  Ing.  Francesco  Mauro 

Consiglieri :  Prof.  Annibale  Broglio 
Dott.  Bruno  Parisi 
Prof.  Ferdinando  Livini 
Prof.  Angelo  Pugliese 
Prof.  Felice  Supino 
Cassiere:  Ing.  Eugenio  Bazzi. 

Viene  nominato  Socio  perpetuo  il  Prof.  Giuseppe  Stegano 
(Verona)  proposto  da  A.  Forti  ed  E.  Artini,  e  Soci  effettivi  i 
signori:  Dott.  Maria  Bar  goni  Stura ■  (Novara)  proposta  da  G. 
Negri  e  S.  Colla;  Dott.  Piero  Giay  Levra  (Torino)  proposto  da 
G.  Negri  e  S.  Colla;  Dott.  Elena  Mazza  (Milano)  proposta  da 
B.  Parisi  ed  Ed.  Moltoni;  Prof.  G.  B.  Traverso  (Milano)  pro¬ 
posto  da  M.  De  Marchi  e  L.  Fenaroli  ;  Sac.  Natale  Cavalieri 
(Arona)  proposto  da  C.  Chiesa  e  B.  Parisi;  Sergio  Beer  (Mi- 
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lano)  proposto  da  C.  chiesa  e  B.  Parisi  ;  Dott.  Ottavio  Gastaldi 
(Torino)  proposto  da  0.  Crida  e  M.  Simondetti. 

Dopo  di  ciò  si  toglie  la  seduta. 

Il  Segretario  :  B.  Parisi. 

SEDUTA  DEL  9  MARZO  1924. 

Presiede  il  Presidente  Dott .  M.  De  Marchi. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta,  il 
Presidente  dà  la  parola  al  Prof.  A.  C.  Bruni  che  presenta  al¬ 
cuni  modelli  in  cera  quale  complemento  del  suo  lavoro  :  Ap¬ 
picciti  sulla  morfologia  della  pars  negletta  del  labirinto  acu¬ 
stico  di  Bufo  vulgaris. 

La  Dott.  L.  Grianferrari  comunica  di  aver  studiato  un  lotto 
di  pesci  del  Setit  raccolti  dalla  spedizione  Corni-Calciati-Brac- 
ciani,  e  di  aver  descritta  una  specie  nuova  di  Tilapia. 

Il  Dott.  Ed.  Moltoni  fa  alcune  osservazioni  sui  Puffinus 
raccolti  dal  Cap.  Loche  in  Algeria,  ed  in  qualità  di  Segretario 
presenta  il  lavoro  del  Dott.  Sciacchitano  :  Note  di  Ornitologia 
Sarda . 

Il  Dott.  L.  Fenaroli,  presentando  una  serie  di  ottime  fo¬ 
tografie,  parla  della  flora  della  Conca  del  Baitone. 

Terminate  le  letture,  il  Presidente,  sicuro  di  interpretare 
il  sentimento  dei  Soci,  invia  auguri  di  pronta  guarigione  al 
Prof.  Mariani  ed  al  Dott.  Parisi;  poscia  si  compiace  di  rendere 
noto  che  si  è  costituita  in  Milano  una  Sezione  della  Società 
Botanica  Italiana. 

Discusso  ed  approvato  il  Bilancio  Preventivo  pel  1924  il 
Presidente  invita  i  Soci  ad  assistere  alla  conferenza  che  il  Prof. 
Brunelli  terrà  lunedi  alle  21  su  «  la  vita  del  mare  e  delle 
acque  interne  »  e  prende  P  occasione  di  compiacersi  e  di  co¬ 
municare  che  i  seguenti  Soci  effettivi  hanno  chiesto  il  pas¬ 
saggio  a  Socio  perpetuo:  Prof.  Ernesto  Mariani;  Club  Alpino 
Italiano  (Sez.  di  Milano);  Prof.  Comm.  Ambrogio  Bertarelli  ; 
Ing.  De  Capitani  da  Vimercate  ;  Dott.  Luigi  Fenaroli. 

Dopo  l’ammissione  a  Socio  perpetuo  del  Signor  Raffaele 
Soldati  (Milano)  proposto  da  M.  De  Marchi  e  B.  Parisi,  ed  a 
Soci  effettivi  dei  Signori:  Dott.  Giuseppe  Padda  (Cagliari)  pro¬ 
posto  da  E.  Griglio-Tos  e  I.  Sciacchitano  ;  Enzo  Jona  (Ancona) 
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proposto  da  A.  Giuliani  e  B.  Parisi;  Dott.  Siro  Litigi  Maffei 
(Pavia)  proposto  da  L.  Montemartini  e  E.  Artini;  Dott.  Salva¬ 
tore  Monastero  (Milano)  proposto  da  U.  Brizi  e  B.  Parisi  ; 
Di.lt.  Vincenzo  Perez  (Torino)  proposto  da  E.  Artini  e  E.  Re¬ 
possi;  Prof.  Ernesto  Vannucci  (Ascoli-Piceno)  proposto  da  B. 
Parisi  e  Ed.  Moltoni;  Dott.  Francesco  Vanitone  (Torino)  pro¬ 
posto  da  E.  Sacco  e  A.  Roccati;  Dott.  Prof.  Giuseppe  Delta 
Beffa  (Torino)  proposto  da  P.  Sacco  e  A.  Roccati,  si  toglie  la 
seduta. 

Il  Segretario  :  Ed.  Moltoni. 

SEDUTA  DEL  13  APRILE  1924. 

Presiede  il  Presidente  Dott.  M.  De  Marchi 

Dopo  la  lettura  e  l’approvazione  del  verbale  della  prece¬ 
dente  seduta,  il  Prof.  Carbone  presenta  il  suo  lavoro;  «  Nuove 
esperienze  sulle  reazioni  immunitarie  'nelle  piante  ».  Il  socio 
prof.  Montemartini  fa  alcune  osservazioni  di  indole  generale 
per  cui  non  crede  si  possa  facilmente  isolare,  specialmente  in 
questa  stagione,  tutti  i  prodotti  che  entrano  nella  così  detta 
corrente  discendente  delle  piante.  Dà  alcuni  chiarimenti  sopra 
la  circolazione  delle  sostanze  organiche  nelle  piante,  e  poiché 
ha  la  parola,  chiede  di  poter  dare  alla  società  una  prima  co¬ 
municazione  su  ricerche  fatte  dalla  signorina  A.  Zoia,  nell’  I- 
stituto  Botanico  di  Pavia,  sopra  1‘  argomento  sul  quale  con 
tanta  e  giusta  insistenza  il  Prof.  Carbone  richiama  1’  attenzione 
degli  studiosi. 

La  Signorina  Zoia  è  riuscita  ad  immunizzare  piantine  di 
frumento  contro  V  Relminthosporium  sativum  facendo  loro  as¬ 
sorbire  succhi  di  piante  ammalate  o  di  colture  del  parassita  : 
ha  anche  notato  nelle  piante  immunizzate  delle  speciali  iper¬ 
trofìe  nucleari  di  cui  sta  studiando  il  significato. 

Il  Segretario  presenta  il  lavoro  dell’Ing.  G.  Gribodo  :  u  Ime¬ 
notteri  aculeati  di  Cirenaica  raccolti  dal  Prof.  Ghigi  »  ;  indi 
l’Ing.  Dott.  S.  De  Capitani  illustra  a  La  pegmatite  di  Mon- 
tescheno  in  Valle  Antrona  (Ossola)  ». 

Dopo  varia  discussione  viene  approvata  la  gita  sociale 
che  si  farà  il  18  Maggio  1924  all’Altopiano  di  Pendolina  (Griglia 
Meridionale). 
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Il  Presidente  comunica  che  si  è  interessato  presso  S.  E. 
l?On.  Mussolini  per  fare  avere  alcune  agevolazioni  al  nostro 
Socio  Prof.  Bezzi,  che  è  statò  invitato  a  recarsi  nell'  America 
Meridionale  per  studiare  i  Ditteri  d’  Alta  Montagna. 

Il  Dr.  Castelli  propone  che  la  Società  prenda  parte  alle 
feste  che  avranno  luogo  a  Como  per  il  Centenario  della  nascita 
dell’Abate  Stoppani.  La  proposta  è  accolta  ad  unanimità. 

Vengono  nominati  Soci  effettivi  i  Signori  :  Giuseppe  Co¬ 
lomba  (Napoli)  proposto  dai  Soci  G.  Zirpolo  e  M.  De  Marchi  ; 
Doti .  Olga  Dalla  Giacoma  (Parma)  proposta  da  A.  Andres  e 
P.  Vinassa  De  Begny;  Ing.  Giovanni  Gribodo  (Torino)  pro¬ 
posto  da  B.  Parisi  e  Ed.  Moltoni;  Dott.  Franca  Niceta  Ter¬ 
ranova  di  Sicilia)  proposta  da  U.  Brizi  e  Ed.  Moltoni:  Dott. 
Carlo  Vandoni  (Milano)  proposto  da  Ed.  Moltoni  e  L.  Gian- 
ferrari.  Presentate  le  pubblicazioni  giunte  in  omaggio,  si  toglie 
la  seduta. 

Il  Segretario  :  Ed.  Moltoni 

SEDUTA  DEL  25  MAGGIO  1924. 

Presiede  il  Presidente'  Dott.  M.  De  Marchi 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  precedente  seduta  il 
Presidente  presenta  il  lavoro  del  Prof.  G.  Grandi  :  Biologia 
evoluzione  e  adattamento  negli  insetti  dei  fichi  ;  indi  la  Dott. 
Luisa  Gianferrari  illustra  la  dentatura  di  Uegitglanis  Zam- 
maranoi ,  Gianf. 

Il  Segretario  presenta  brevemente  la  nota  del  Prof.  A. 
Arcangeli  :  Notizie  sopra  alcuni  Isopodi  del  Mare  Mediter¬ 
raneo. 

Il  Prof.  C.  Doniselli,  avuta  la  parola,  dà  notizia  di  un  suo 
procedimelo  per  eliminare  nelle  esperienze  ergografiche  il  la¬ 
voro  resistente  del  muscolo  nella  fase  di  rilasciamento. 

Si  tratta  di  un  freno  a  frizione,  che  agisce  soltanto  nella 
discesa  del  peso,  combinato  con  un  freno  pneumatico.  Questo 
ultimo  permette  di  abbandonare  completamente  a  sè  il  grave 
appena  compiuto  il  sollevamento  :  il  grave  discende  abbastanza 
rapidamente,  ma  s’  arresta  senza  cagionare  scosse  alle  delicate 
leve  moltiplicatrici  scriventi  il  lavoro  della  forza  viva  (Atti 
della  S.  I.  Se.  N.  Voi.  LVIII,  p.  333).  Il  freno  a  frizione  im- 
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pedisce  le  reazioni  elastiche  dell’  aria  compressa  nel  freno 
pneumatico. 

L’  apparecchio  applicato  al  nuovo  modello  d’  ergografo 
dell’ A.  (Bollettino  municipale  mensile  della  Città  di  Milano, 
settembre  1922)  fu  dimostrato  agli  studenti  della  R.  Accademia 
Scientifico-Letteraria  nel  Corso  1922-23. 

Riescono  eletti  Soci  effettivi  i  Signori  :  Prof.  Guido  Grandi 
(Bologna)  proposto  da  M.  De  Marchi  e  A.  Corti  ;  Doti.  Carlo 
Arnaudi  (Milano)  proposto  da  G.  B.  Traverso  e  D.  Carbone  ; 
Sig.  Eugenio  Ghersi  (Torino)  proposto  da  Ed.  Moltoni  e  E. 
Mariani  ;  Dott.  Serafino  Patellani  (Milano)  proposto  da  E.  Ma¬ 
riani  e  A.  Pugliese. 

Presentate  le  pubblicazioni  giunte  in  omaggio,  la  seduta  è 
sciolta. 

Il  Segretario  :  Ed.  Moltoni 

SEDUTA  DEL  29  GIUGNO  1924 
Presiede  il  Presidente  Dott.  M.  De  Marchi 

Dopo  la  lettura  e  P  approvazione  del  verbale  della  prece¬ 
dente  seduta,  il  Prof.  Traverso  presenta  il  lavoro  dell’  Ing.  E. 
Mauro  e  del  Dott.  Fenaroli  :  Esperienze  sulla  conservazione 
frigorifca  dei  funghi. 

Il  Segretario  presenta  il  lavoro  del  Dott.  G.  Fadda.  :  Il 
guscio  mucillaginoso  nelle  uova  di  Paracentrotus  lividus ,  e 
indi  legge  un  sunto  del  lavoro  del  Dott.  V.  Citterio  :  L'appa¬ 
rato  vulnerante  di  Amiurus  catus  ( L 

La  comunicazione  del  Dott.  Citterio  è  rimandata,  in  man¬ 
canza  dell’ A.,  alla  prossima  seduta,  essendo  risultato  insuffi¬ 
ciente  per  la  discussione  il  sunto  presentato. 

Vengono  eletti  Soci  effettivi  i  Signori  :  Prof.  Ramiro  Fa¬ 
biani  (Padova)  proposto  da  G.  Dal  Piaz  e  E.  Artini  ;  Dott. 
Felice  Capra  (Genova)  proposto  da  Ed.  Moltoni  e  B.  Parisi  ; 
Sig.  Ermanno  Raimondo  (Vercelli)  proposto  da  E.  Artini  e 
C.  F.  Parona. 

Presentate  le  pubblicazioni  giunte  in  omaggio,  e  letto  ed 
approvato  il  presente  verbale  la  seduta  è  chiusa. 

Il  Segretario  :  Ed.  Moltoni 
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SEDUTA  DEL  16  NOVEMBRE  1924 
Presiede  il  Presidente  Boll.  M.  De  Marchi 

Dichiarata  aperta  la  seduta,  il  Prof.  Carbone  illustra  gli 
studi  fatti,  in  collaborazione  del  Dott.  Arnaudi,  sulle  reazioni 
immunitarie  delle  'piante. 

11  Prof.  Traverso,  avuta  la  parola,  rileva  la  grande  impor¬ 
tanza  degli  studi  che  il  Prof.  Carbone  ed  i  suoi  collaboratori 
vanno  compiendo  in  questo  campo  che,  oltre  all’interesse  più 
strettamente  scientifico,  può  aprire  nuovi  orizzonti  nelle  appli¬ 
cazioni  pratiche  per  quanto  concerne  la  Patologia  vegetale. 
Egli  ritiene  però  che,  a  questo  riguardo  sarebbe  forse  più  con¬ 
veniente  sperimentare  con  altre  specie  di  piante,  scelte  fra 
quelle  che  vanno  soggette  a  malattie  bacteriche  caratteristiche 
del  regno  vegetale,  quali  ad  es.  :  il  Crisantemo  o  la  Marghe¬ 
rita  o  anche  il  Pesco  relativamente  al  bacillus ,  tumefaciens , 
l’Olivo  rispettivamente  al  B.  Savastanoi,  ecc. 

Per  quanto  riguarda  la  tecnica  sperimentale,  egli  ritiene 
che  i  metodi  seguiti  nelle  ultime  ricerche  possano  rispondere  allo 
scopo,  nè  saprebbe  per  il  momento  suggerire  eventuali  perfe¬ 
zionamenti.  Il  Prof.  Carbone  ringrazia  il  Prof.  Traverso  dei 
suoi  consigli,  che  egli  si  propone  di  seguire,  indi  propone  al 
Prof.  Traverso  di  iniziare  in  proposito  delle  ricerche  in  colla¬ 
borazione. 

Terminata  la  discussione  sulle  reazioni  immunitarie,  il 
Prof.  Bianchi  ci  intrattiene  sui  u  Minerali  di  Devero  »  ,  indi 
la  Dott.  Manfredi  comunica  di  aver  trovato  nelle  vasche  del¬ 
l’Acquario  di  Milano  un  Rotifero  nuovo  per  l’Italia. 

La  nota  del  Dott.  Perez  u  Idocrasio  di  Bahne  in  Val 
d:Ala>  »  è  presentata  dal  Prof.  Artini,  il  quale,  giacché  ha  la 
parola,  fa  alcune  osservazioni  sulle  recenti  disposizioni  mini¬ 
steriali  riguardanti  gli  insegnanti  di  Storia  Naturale  nelle 
scuole  secondarie  ;  indi  propone  che  l’argomento  venga  inserito 
nell’ordine  del  giorno  della  prossima  seduta,  alla  quale  do¬ 
vranno  essere  invitati  anche  i  professori  delle  scuole  secondarie. 

Il  Presidente,  dopo  aver  acconsentito  ai  desiderata  del 
Prof.  Artini,  prega  il  Segretario  di  leggere,  per  conto  del 
socio  Conte  Emilio  Turati,  la  Commemorazione  di  Enrico  Ra- 
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gasa  eminente  entomologo  siciliano,  che  si  è  occupato  parti¬ 
colarmente  e  lodevolmente  di  Coleotteri,  Lepidotteri  ed  Emit¬ 
tori  di  Sicilia. 

La  votazione  per  la  nomina  dei  nuovi  Soci  dà  i  seguenti 
risultati:  Socio  perpetuo  la  Signora  Lina  Banfi  in  Comerio 
(Busto  Arsizio)  proposta  da  C.  Cozzi  e  Ed.  Moltoni  ;  Soci  ef¬ 
fettivi  i  Signori:  Dott.  Alessandro  Gatti  (Milano)  proposto  da 
Ed.  Moltoni  e  B.  Parisi  ;  Dott.  Vittorio  Pettinavi  (Milano) 
proposto  da  Ed.  Moltoni  e  L  Grianferrari  ;  Ing.  Piero  Gua- 
reschi  (Grosseto)  proposto  da  E.  Artini  e  E.  Sacco. 

Il  Presidente,  presentate  le  pubblicazioni  giunte  in  omag¬ 
gio,  toglie  la  seduta. 


Il  Segretario  :  Ed.  Moltoni 
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AFRICA 


1.  South  African  Museum  —  Cape  Town  (1898  Anna/s.  1903 

Report). 

2.  Durban  Museum  —  Durban  (1914  Annals). 

3.  Natal  Museum  —  Pietermaritzburg  (1906  Annals ,  1906  Re- 

4.  Transvaal  Museum  —  Pretoria  (1909  Annals). 

5.  Société  entomologique  d’ Egypte  —  Cairo  (1908  Bulletìn 

1908  Mèmoires ). 

AMERICA  DEL  NORD 

CANADA 

6.  Dominion  of  Canada.  Department  of  Agriculfcure,  Entomo- 

logical  Brandi  (1918  Circular). 

7.  Nova  Scotian  Institute  of  Science  —  Halifax  (1870  Procee- 

dings). 

8.  (Teologica!  and  Naturai  History  Survey  of  Canada  —  Ot¬ 

tawa  (1879  Rapport  annuel,  1883  Catalog.  Canadian  Ptants, 
1885  Contr.  canad.  Pàlaeontology )  e  altre  pubblicazioni). 

9.  Canadian  Institute  —  Toronto  (1885  Proceedings ,  1890 

Iransactions). 

MESSICO 

10.  Institelo  geologico  de  Mèxico  —  México  (1898  Boletin,  1903 

Parergones ,  cont.  col  titolo  Anales). 

11.  Sociedad  mexicana  de  Biologia  (1920  Revista ). 

STATI  UNITI 

12.  The  Michigan  Academy  of  Science  —  Ann.  Arbor  (1904 
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Annual  Report,  1918  Miscellaneous  Publications,  1917-18 
Occasionai  Papers  of  thè  Museum  of  Zoology). 

13.  Maryland  Geological  Survey  —  Baltimore  (1897  Repor  ts). 

14.  University  of  California  —  Berkeley,  California  (1902  Pu¬ 

blications). 

15.  American  Academy  of  Arts  and  Sciences  —  Boston  (1868 

Proceedings). 

16.  Boston  Society  of  Naturai  History  —  Boston  (1862  Procee¬ 

dings,  1866  Memoirs,  1869  Occasionai  Papers). 

17.  Buffalo  Society  of  Naturai  Sciences  —  Buffalo  N.  Y.  (1886 

Bulletin). 

18.  Museum  of  Comparative  Zoology  at  Harvard  College  — 

Cambridge,  Mass.  (1863  Bulletin ,  1864  Memoirs). 

19.  Pield  Museum  of  Naturai  History  —  Chicago  (1895  Publi¬ 

cations). 

20.  Davenport  Academy  of  Naturai  Sciences  —  Davenport, 
Iowa  (1876  Proceedings). 

21.  Iowa  Geological  Survey  —  Des  Moines,  Iowa  (1893  Annual 

Report). 

22.  Indiana  Academy  of  Science  —  Indianapolis,  Indiana  (1895 

Proceedings). 

23.  Cornell  University,  Agricultural  Experiment.  Station  — 

Ithaca,  New  York  (1915  Annual  Report ,  1917  Bulletin , 
1917  Memoirs). 

24.  Wisconsin  Academy  of  Sciences,  Arts  and  Letters  —  Ma¬ 

dison  (1895  Trans  ac  tions,  1898  Bulletin). 

25.  University  of  Montana  —  Missoula  (1901  Bulletin). 

26.  Connecticut  Academy  of  Arts  and  Sciences  —  New-Haven 

(1866  Trans  ac  tions). 

27.  American  Museum  of  Naturai  History  —  New-York  (1887 

Bulletin.  1893  Memoirs ,  1907  Anthropological  Papers,  1920 
Naturai  History). 

28.  Academy  of  Naturai  Sciences  —  Philadelphia  (1878  Pro¬ 

ceedings,  1884  Journal). 

29.  American  Philosophical  Societ}'-  —  Philadelphia  (1899  Pro¬ 

ceedings). 

30.  Geological  Society  of  America  —  Rochester  N.  Y.  (1890 

Bulletin). 

31.  California  Academy  of  Sciences  —  San  Erancisco  (1854 
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Proceedings ,  1868  Memoirs ,  1880  Occasionai  Papers,  1884 
Bulletin)- 

32.  The  Missouri  Botanica!  Garden  —  St.  Louis  Mo.  1898 

Annual  Reperì). 

33.  Washington  University  —  St.  Louis.  Mo.  (1913  Publi- 

cations). 

34.  Kansas  Academy  of  Science  —  Topeka,  Kansas  .1883 

Trans  ac  tions). 

35.  Tufrs  College  —  Tuft.  Mass.  (1908  Studies). 

36.  University  of  Illinois  Library  —  Urbana  111.  (1916  Mono- 

graphs). 

37.  United  States  Geologica!  Survey  —  Washington  (1872 

Annual  Repor t,  1873  Repori 1,  1874  Bulletin ,  1880  Ann. 
Report,  1883  Bulletin ,  1883  Minerai  Resources ,  1890  Mo¬ 
no  graphs,  1902  Profess.  Papers,  1902  Water  Supply  and 
Irrigatio il  Paper). 

38.  Smithsonian  Institution  —  Washington  (1855  Ann.  Report ). 

1910.  Miscellaneous  Collections. 

39.  United  States  National  Museuin  —  Washington  (1884  Bul¬ 

letin,  1888  Proceedings,  1889  Animai  Report,  1892  Special 
Bulletin,  1905  Contribations  from  thè  U.  S.  N.  Herbarium). 

40.  National  Academy  of  Sciences  of  thè  U.  S.  of  America  — 

Washington  (Publication  Office  Easton,  Pa.)  1915  Pro¬ 
ceedings. 

41.  Carnegie  Institution  of  Washington  —  Washington  (1905  . 

ISOLE  HAWAII 

42.  Bernice  Pauahi  Bishop  Museum  —  Honolulu  (1899  Memoirs, 

1900  Occasionai  Papers ),  1922  Bulletin). 

AMERICA  DEL  SUD 

ARGENTINA 

43.  Academia  Nacional  de  Oiencias  en  Cordoba  (1884  Boletin). 

44.  Museo  Nacional  de  Buenos  Aires  —  Buenos  Aires  (1867 

Anales). 

45.  Sociedad  Physis  para  el  cultivo  y  difusiòn  de  las  ciencias 

naturales  en  la  Argentina.  —  Buenos  Aires  (1912  Bo- 
letin). 


ISTITUTI  SCIENTIFICI  CORRISPONDENTI 


XXVII 


46.  Societari  Cit  ntifica  Argentina  — ;  Buenos  Aires  (1921  Anales). 

BRASILE 

47.  Institnto  Oswaldo  Cruz  —  Rio  de  Janeiro  -  Manguinhos 

(1909  Memoria#). 

48.  Mnseu  Paulista  —  San  Paulo  (1895  Revista). 

49.  Museu  Nacional  de  Rio  de  Janeiro  (1876  Archivos,  poi  Re- 

50.  Escola  sup.  de  Agricultura  e  Medicina  Veterinaria  — 
Nictheroy  (1918  Archivos). 

ASIA 

BORNEO 

51.  The  Sarawak  Museum  —  Sarawak  (1911  Journal). 

GIAPPONE 

52.  Imperiai  University  of  Tòhoku,  Sendai  (1912,  I,  II.  Ili,  and 

IV,  Series  Repor ts). 

58.  Experimental  Station  of  Eorestry  —  Taihoku  (1911  Icones 
Pianta  rum  Formo  san  a  rum). 

54.  Imperiai  University  of  Japan  —  Tòkyo  1860  Calendar 

1898  Journal). 

55.  Zoologica!  Institute  College  of  Science,  Imperiai  Univertity 

of  Tokyo  (1903  Contribution  from  thè  Zooio gìcal  Institute). 

56.  National  Research  Council  of  Japan,  Department  of  Edu- 

cation  '1922  Japanese  Journal  of  botany  geology  and 
geograpliy). 

INDIA 

57.  Geological  Survey  of  India  —  Calcutta  (1858-59  Memoìrs , 

1861  Memoìrs  :  Palaeontologia  indica ,  1868  Records ,  1898 
General  Report). 

58.  Asiatic  Society  of  Bengal  —  Calcutta  (1913  Journal  and 

Proceedings ,  1913  Memoìrs). 

59.  Zoological  Survey  of  India,  Indiai!  Museum  —  Calcutta 

(1877  Animai  Report ,  1903  Memoìrs ,  1909  Records). 
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60.  Agricultural  Research  Institute  and  Principal  of  thè  Agri- 

cultural  College  —  Pusa  Bengal  (1906  Memoirs ,  Botanical 
Series,  and  Entomological  Series,  1 9 LO  Report ,  1906  Re- 
port  on  thè  Progress ). 

61.  Colombo  Museum  —  Colombo,  Cevlon  (1913  Spoglia  Zey- 

lanica). 

ISOLE  FILIPPINE 

62.  Bureau  of  Science  of  thè  Governement  of  thè  Philippine 

Islands  —  Manila  (1916  The  Philippine  Journal  of 
Science ) 

AUSTRALIA 

63.  Royal  Society  of  South  Australia  —  Adelaide  (1891  Tran- 

sancfions  and  Proceedings ,  1901  Memoirs). 

64.  Royal  Society  of  Tasmania,  The  Tasmanian  Museum  — 

Hobart  (1913  Papere  and  Proceedings). 

65.  Royal  Society  of  New  South  Wales  —  Sydney  (1876  Jour¬ 

nal  and  Proceedings). 

66.  Australiau  Museum  —  Sydney  (1882  Report,  1890  Records'u 

67.  Queensland  Museum  — Brisbane  (1892  Annais,  1913  Memoirs). 

EUROPA 

AUSTRIA 

68.  Naturwissenschaftlicher  Verein  fur  Steiermark  —  Graz 

(1906  Mitteilungen).  • 

69.  Naturwissenchafd.  medizinischer  Verein  zu  Innsbruch  (1870 

Bericht). 

70.  Anthropologische  Gesellschaft  — -  Wien  (1870  Mitteilungen). 

71.  Geologiche  Staatsanstalt  --  Wien  (1850  Jahrbuch,  1852 

Abhandlungen,  1871  Verhandlungen). 

72.  Naturhistorisches  Museum  —  Wien  (1886  Annalen). 

73.  Zoologisch-botanische  Gesellschaft  —  Wien  (1853  Verhand¬ 

lungen). 

BELGIO 

74.  Académie  Royale  de  Belgi  que  —  Bruxelles  (1865  Annuaire 

lei  Bulle  ti  n,  1870-71-72  Mémoires). 
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75.  Musèo  Roy.  d’  Histoire  nat.  de  Belgique —  Bruxelles  (1877 

Annales ,  1882  Bulletìn ,  1903  Mémoires). 

76.  Société  Belge  de  geologie,  de  paléon tologie  et  d’hydrologie 

—  Bruxelles  (1888  Bulletìn). 

77.  Société  entomologique  de  Belgique  —  Bruxelles  (1857  An¬ 

nales ,  1892  Mémoires). 

78.  Société  Royale  zoologique  et  malacologique  —  Bruxelles 

(1863  Annales ,  1872  Pvocès-vevbanx  des  Sèances). 

79.  Société  Royale  de  botanique  de  Belgique  —  Xxelles-les- 

Bruxelles  (1862  Bnlletins). 

80.  Societè  entomologique  namuroise  —  Namur  (1923  Revue 

mensuelle  . 

81.  Musee  du  Congo  Belge  —  Tervueren  (Pubblicazioni  diverse). 

CECOSLOVACHTA 

82.  Société  des  Sciences  de  Bohème  Prague  (1910  Jahresbe- 

richt,  ora  Resumé  du  compte  rendu)  1890.  Sitzungsbe- 
richte,  ora  Mémoires. 

83.  Acadèmie  des  Sciences  ;  Ceste  Akademie  ved.  u  Umeni 

Prague  (1908  Bulletin  et  Rozpravy). 

DANZICA 

84.  Naturforschende  Gresellschaft  —  Danzig  (1881  Schriften). 

85.  West  preassich  botanisch-zoologischer  Vereia  Danzig  (1908 

Beri  eh  t). 

FINLANDIA 

86.  Societas  prò  fauna  et  flora  fennica  —  Helsingsfors  (1848 

No  User,  1875  Acta,  1876  Meddelanden). 

87.  Acta  forestali a  fennica.  —  Helsingsfors  (1913). 

FRANCIA 

88.  Société  Fiorimontane  —  Annecy  (1860  Revue). 

89.  Société  des  Sciences  physiques  et  naturelles  de  Bordeaux 

(1867  Mémoires,  1895  Procès  verbaux). 

90.  Société  Linnéenne  de  Bordeaux  —  Bordeaux  (1838  Actes). 

91.  Academie.  des  Sciences,  beiles-lettres  et  arts  de  Savoie  — 

Chambéry  (1851  Mémoires,  1879  Documents). 
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92.  Société  nationale  des  Sciences  naturelles  et  matbémati- 

ques  de  Cherbourg  (1855  Mémoires). 

93.  Socièté  d’Agriculture,  Sciences  et  industries  —  Lyon  (1867 

Annciles). 

94.  Université  de  Lyon  (1891  Annales). 

95.  Institnt  de  Zoologie  de  1’  Université  de  Montpellier  et 

Station  Zoologique  de  Oette  (1885  Travaux ,  1905  Mé¬ 
moires,  1903  Sèrie  mixte  :  Mémoires). 

96.  Muséum  d’ Histoire  Naturelle  de  Marseille  (1901  Annales). 

97.  Société  des  Sciences  naturelles  de  l5  Quest  de  la  France 

—  Nantes  (1908  Bulletin). 

98.  Annales  des  Sciences  naturelles,  zoologie  et  paléontologie 

etc.  —  Paris  (1905  Annales). 

99.  Muséura  d’Histoire  Naturelle  —  Paris  (1878  Nouvelles  Ar- 

chives,  1895  Bulletin). 

100.  Societé  VAnthropologie  de  Paris  —  Paris  (1894  Bulletin). 

101.  Société  géologique  de  F rance  —  Paris  (1872  Bulletin). 

102.  Societé  zoologique  de  France  —  Paris  (1920  Bulletin). 

103.  Université  de  Rennes.  — Remies  <1902  Travaux  scienti  fi  ques). 

104.  Académie  des  Sciences,  arts  et  lettres  —  Rouen  (1877 

Précis  analytique  etc.). 

105.  Société  libre  d’  émulation,  du  commerce  et  de  V  industrie 

de  la  Seine  Inférieure  —  Rouen  (1873  Bulletin). 

106.  Société  d’histoire  naturelle  —  Toulouse  (1867  Bulletin). 

» 

GERMANIA 

107.  Naturhistoriseher  Verein  —  Augsburg.  (1855  Bericht). 

108.  Botanischer  Verein  der  Provinz  Brandenburg  —  Berlin 

(1859  Verhandlungen). 

109.  Gesellschaft  naturforscliender  Freunde  in  Berlin  —  Ber¬ 

lin  (1895  Sitzungsberichie). 

110.  Verein  fur  Naturkunde  zu  Cassel  —  Cassel  (1880  Be¬ 

richt). 

111.  Naturwissenschaftìicher  Verein  —  Karlsruhe  (1922  Ver¬ 

handlungen). 

112.  Naturwissenschaftìicbe  Gesellschaft  Isis  —  Dresden  (1862 

Sitzungsberichte  und  Ahhandlungen). 

113.  Physikaliscli-medicinische  Societàt  —  Erlangen  (1865  Sit¬ 

zungsberichte). 
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114.  Senkenbergische  naturfo'rschende  Gesellschaft  —  Frank¬ 

furt  am  Mairi  (1871  Bericht ,  1896  Abhandlungen). 

115.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Freiburg  i.  Baden  (1890 

Bericht). 

116.  Zoulogisches  Museum  Hamburgiscke  Uni  versi  tàt  —  Ham¬ 

burg  (1887  Mitteilungen). 

117.  Naturwissenschaftlicher  Yerein  —  Hamburg  (1846  Ab- 

handlungen ,  1877  Verhandlung'en). 

118.  Bayerische  Akademie  der  Wissenschaften  —  Miinchen 

(1832  Abhandlungen ,  1860  Sitzungsbericlite). 

119.  Ornithologische  Gesellschaft  in  Bayern  (E.  V.)  —  Miinchen 

(1899  Verhandlungen). 

120.  Nassauischer  Yerein  fiir  Naturkunde  —  Wiesbaden  (1856 

Jahrbucher). 

INGHILTERRA 

121.  Carditi  Naturalista  Society  —  Carditi  (1917  Transactions ). 

122.  Dove  Marine  Laboratory  —  Cullercoats  Northumberland 

(1912  Report). 

123.  Rovai  Physical  Society  —  Edinburgh  (1858  Proceedings). 

124.  Geological  Society  of  Glasgow  (1865  Transactions). 

125.  Liverpool  Geological  Society  —  Liverpool  (1922  Procee- 

dings). 

126.  Geological  Society  of  London  —  London  (1911  The  quar - 

terly  Journal). 

127.  Royal  Society  —  London  (1860  Phil.  Transactions ,  1862 

Proceedings). 

128.  Zooìogical  Society  —  London  (1833-34  Transactions ,  1848 

Proceedings). 

129.  British  Museum  of  Naturai  History  —  London  (1895  Ca¬ 

lalo  gues  and  other  Publications). 

130.  Literary  and  philosophical  Society  —  Manchester  (1855 

Memoirs,  1862  Proceedings). 

131.  Marine  Biological  Associ ation  of  thè  United  Kingdom. 

The  Plymouth  Laboratory  —  Plymouth  (1893  Journal). 

IRLANDA 


132.  Royal  Irish  Academy  —  Dublin  (1877  Transactions ,  1884 
Proceedings). 
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133.  Royal  Dublin  Society  —  Dublin  (1877  The  Seientific  Pro- 

ceedings  and  Transactions). 

134.  Department  of  Agriculture  and  'Technical  Tnstructions  for 

Ireland  (Fisheries  Branch)  —  Dublin  (1902  Report). 

ITALIA 

135.  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  degli  Zelanti  — 

Acireale  (1889  Rendiconti  e  Memorie). 

136.  Société  de  la  Flore  Yaldòtaine  —  Aosta  (1909  Bulletìn). 

137.  Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti  —  Bergamo  (1875  Atti). 

138.  Accademia  delle  scienze  dell’ Istituto  di  Bologna  (1856 

Memorie ,  1858  Rendiconti). 

139.  Ateneo  di  Brescia  —  Brescia  (1845  Commentari). 

140.  Accademia  Gioenia  di  Scienze  Naturali  —  Catania  (1834 

Atti,  1888  Bullettino). 

141.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze  —  Firenze  (1886 

Bullettino). 

142.  «  Redia  »  Giornale  di  entomologia,  pubblicato  dalla 

R.  Stazione  di  entomologia  agraria  in  Firenze  (1903). 

143.  R.  Istituto  Botanico  di  Firenze  —  Firenze  (1922  Pubbli¬ 

cazioni). 

144.  Società  botanica  italiana  —  Firenze  (1872  Nuovo  Giornale 

botanico,  Memorie,  1892  Ballettino). 

145.  Società  entomologica  italiana  —  Genova  (1869  Bullettino. 

1922  Memorie). 

146.  Società  Ligustica  di  Scienze  naturali  e  geografiche  —  Ge¬ 

nova  (1890  Atti). 

147.  Società  Lombarda  per  la  pesca  e  l’Acquicoltura  —  Milano 

(1899  Bollettino). 

148.  Touring  Club  Italiano.  — Milano  (1922  Le  vie  d'Italia). 

149.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  —  Milano  (1858 

Atti,  1859  Alemome,  1864  Rendiconti). 

150.  Biblioteca  Nazionale  di  Brera  —  Milano. 

151.  R.  Società  italiana  d’igiene  —  Milano  (1897  Giornale). 

152.  Società  dei  Naturalisti  —  Modena  (1866  Annuario,  1883 

Atti). 

153.  Istituto  Zoologico,  R.  Università  di  Napoli  (1904  Annuario). 

154.  Società  di  Naturalisti  —  Napoli  (1887  Bollettino). 

155.  Società  Reale  di  Napoli.  (Accademia  delle  scienze  fisiche 

e  matematiche)  —  Napoli  (1862  Rendiconto,  1863  Atti)- 
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156.  Orto  Botanico  della  R.  Università  di  Napoli  (1903  Ballet¬ 

tino)  . 

157.  La  nuova  Notarisia  —  Padova  (1890). 

158.  Accademia  Scientifica  Veneto-Trentino-Istriana  —  Padova 

(1872  Atti,  1879  Ballettino). 

159.  R.  Accademia  palermitana  di  scienze,  lettere  ed  arti  — 

Palermo  (1845  Atti,  1885  Bollettino). 

160.  R.  Istituto  ed  Orto  Botanico  di  Palermo  (1904  Bollettino) . 

161.  Il  Naturalista  Siciliano  —  Palermo  f  dal  1896  con  inter¬ 

ruzioni). 

162.  Società  di  scienze  naturali  ed  economiche  —  Palermo 

(1865  Giornale ,  1869  Ballettino). 

163.  Società  toscana  di  scienze  naturali  —  Pisa  (1875  Atti  e 
Memorie ,  1878  Processi  verbali). 

164.  R.  Scuola  Sup.  d’Agricoltura  in  Portici.  —  (1907  Bollettino 
del  Laboratorio  di  Zoologia  generale  e  agraria). 

165.  Reale  Accademia  Medica,  Policlinico  Umberto  I.  —  Roma 

1883  Atti.  1886  Ballettino). 

166.  R.  Accademia  dei  Lincei  —  Roma  (1876  Transunti  e  Ren¬ 

diconti,  1904  Memorie). 

167.  R.  Comitato  geologico  d’  Italia  —  Roma  (1870  Bollettino). 

168.  Reale  Società  Geografica  italiana  —  Roma  (1870  Bollettino). 

169.  Società  italiana  delle  scienze  detta  dei  Quaranta  —  Roma 
•  (1862  Memorie). 

170.  Società  zoologica  italiana.  Museo  Zoologico  della  Regia 

Università  —  Roma  (1892  Bollettino). 

171.  R.  Accademia  Roveretana  —  Rovereto  (1861  Atti). 

172.  R.  Accademia  di  Agricoltura  —  Torino  (1871  Annali). 

173.  R.  Accademia  delle  Scienze  —  Torino  (1865  Atti,  1871 

Memorie). 

174.  Musei  di  zoologia  ed  anatomia  comparata  della  R.  Univer¬ 

sità  di  Tarino  —  (1886  Bollettino). 

175.  Museo  civico  di  storia  naturale  —  Trieste  (1877  Bollettino 

della  Società  Adriatica). 

176.  Ateneo  Veneto  —  Venezia  (1864  Atti,  1881  Rivista). 

177.  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  —  Venezia 

(1860  Atti). 

178.  Accademia  di  agricoltura,  commercio  ed  arti  —  Verona 

(1862  Atti  e  Memorie). 
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ISTITUTI  SCIENTIFICI  CORRISPONDENTI 


NORVEGIA 

179.  Bergens  Museurn.  —  Bergen  (1911  Aarbok  e  Aarsberetnings. 

180.  Bibliothèque  de  1’  Università  R.  de  Norvège  —  Cristiania 

(1880  Archiv). 

181.  Société  des  Sciences  de  Cristiania  (1859  Furhand Unger). 

182.  Stavanger  Museum  —  Stavanger  (1892  Aarsberetning). 

PAESI  BASSI 

183.  Musée  Teyler  —  Harlem  (1866  Archives). 

184.  Société  Hollandaise  des  Sciences  à  Harlem  (1880  Archives 

nèerlandaises). 

POLONIA 

185.  Service  géologique  de  Pologne  —  Varsavia  (1921-22  Bal- 

letin ). 

PORTOGALLO 

186.  Academia  Polytechnica  do  Porto  —  Coimbra  (1906  Annaes 

scienti ficos). 

187.  Direccao  dos  Servicos  Geologicos  —  Lisboa  (1885  Comuni- 
cacoes ). 

188.  Instituto  de  Anatomia,  Faculdade  de  Mèdicina  da  Univer- 
sidade  de  Lisboa  (1914  Archivo). 

ROMANIA 

189.  Siebenburgischer  Verein  far  Naturwissenschaften  —  Her 

mannstadt  (1857  Verhandlungen). 

SPAGNA 

190.  Jnnta  de  Ciènciès  Naturals  de  Barcelona  —  Pubblicazioni 

varie  dal  1917. 

191.  Sociedad  Iberica  (già  Aragouesa  de  Ciencias  Naturales) 

—  Zaragoza  (1902  B o letti i). 

192.  Reai  Sociedad  Espanola  de  Historia  Naturai  —  Madrid 

(1897  Actas  y  Anales ,  1901  Boletin ,  1903  Memorias ). 
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193.  Broteria ,  Revista  Luso- Bramile  ir  a,  Colegio  del  Pasaje.  La 

Guardia  (Pontevedra)  (dal  1902). 

SVEZIA 

194.  Universitas  Lundensis  —  Lund  (1883  Acta). 

195.  Académie  Royale  suèdoise  des  Sciences  —  Stockholm  (1864 

Handlingar ,  1865  Fòrhandlingar ,  1872  Bihang ,  1903  Arkìv). 

196.  Kongl.  Vitterhets  Historie  och  Antiquitet-s  Akademiens  — 

Stockholm  (1864  Antiquarisk-Tidskrift,  1872  Mdnadsblad). 

197.  Bibliothèque  de  1’  Università  d’Upsala  (Institution  géolo¬ 

gique)  —  Upsala  (1891  Meddelanden,  1894  Bulletin). 

SVIZZERA 

198.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Basel  (1854  Verhandlungeiì). 

199.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Bern  (1855  Mittheilungen). 

200.  Société  helvétique  des  Sciences  naturelles  —  Bern  (1834-47 

Actes  o  Verhandlungeiì,  1860  Nouveaux  Mèmoires). 

201.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Chur  (1854  Jahresbericht). 

202.  Institut  national  genevois  —  Genève  (1861  Bulletin ,  1863 

Mèmoires). 

203.  Société  de  physique  et  d’  histoire  naturelle  —  Genève 

(1859  Mèmoires ,  1885  Compte  Renda  des  Sèances). 

204.  Società  Ticinese  di  Scienze  Naturali  —  Lugano  (1904 

Bollettino). 

205.  Société  Vaudoise  des  Sciences  naturelles  —  Lausanne 

1853  Bulletin ,  1922  Memoires). 

206.  Société  des  Sciences  naturelles  —  Neuchàtel  (1836  Mè¬ 

moires ,  1846  Bulletin). 

207.  Ziircher  naturforschende  Gesellschaft  —  Ziirich  (1856 

Viertelj  ahrsse.hr  iff,  1901  Neujahrsblatt). 

208.  Commission  géologique  suisse  (Société  helvétique  des 

Sciences  naturelles)  —  Ziirich  (1862  Matèriaux  pour  la 
Carte  géologique  de  la  Suisse). 

UNGHERIA 

209.  Bureau  Central  Ornithologique  Hongrois  —  Budapest  (1896 

Aquila ,  Zeitsehrift  fiir  Orni  Biologie). 

210.  Ungarisch-geologischer  Anstalt  —  Budapest  (1863  Fold- 

tani ,  1872  Mitteilungen ,  1883  Jahresbericht). 

211.  Museo  nazionale  ungherese.  —  Budapest  (1897  Annales). 
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Carbone  D.  e  F.  Tobler  :  Die  Roste  mit  Bacillus  felsineus,  Leipzig., 

—  L'estrazione  della  fecola  dalie  patate  col  «Bacillus  felsineus»  Mi¬ 

lano  1922. 

—  Le  reazioni  sierodiagnostiche  dei  microorganismi  banali  (Contributo 

alla  sistematica  dei  microrganismi). 

—  e  G.  Venterelli  :  L'  agglutinazione  nel  gruppo  del  Bacillus  ostero- 

spórus. 

—  Sopra  un  bacillo  del  gruppo  del  «  B.  osterosporus  ». 

Carbone  D.  :  Stridii  sulle  reazioni  immunitarie  delle  piante  1922  N5; 
1923  N  4  ;  1923  NT.  Milano. 

—  I  microrganismi  nell'  industria  con  12  figure-  Bologna. 

—  B.  Quarella  e  G.  Venterelli  :  Microbi  saprofìti  e  microbi  patogeni 

(Note  critiche  e  sperimentali)  Roma  1919. 

—  L’  impiego  dei  microbi  maceranti  della  canapa  nella  macerazione 

di  altre  tessili  (Note  preventive  la  e  2a)  Palermo  1917. 

Carbone  D.  :  La  macerazione  industriale  delle  piante  tessili  col  «  Bacillus 
felsineus  »,  Milano  1920. 

Bazzocchi  Antonio  :  Sulla  macera'zione  industriale  delle  piante  tessili, 
Milano  1921. 

Carbone  D.  :  Sulla  macerazione  rustica  della  canapa.  (Prima  nota) 
Modena. 

—  ed  A.  Tombolato:  Sulla,  macerazione  rustica  della  canapa  (Terza 

nota).  Modena. 

— ■  e  B.  Majmone  :  Studi  sul  chimismo  della  macerazione  della  canapa, 
Milano. 

—  La  depurazione  delle  acque  di  macero,  (Nota  preventiva)  Milano. 

—  La  macerazione  microbiologica  della  canapa  previamente  «  stigliata 

in  verde  »,  Milano. 

—  La  macerazione  rustica  del  lino  col  metodo  cremasco,  Milano  1923. 

Cengia  Sambo  Maria  :  Polisimbiosi  nei  Licheni  a  cianoficee  e  signi¬ 
ficato  biologico  dei  Cefalodi.  Pavia  1923. 

—  Le  piante  medicinali  dell’  Urbinate,  Forlì  1924. 

Fenaroli  Leigi  :  Circa  alcune  notevoli  varietà  di  «  Carex  curvula  » 
All.,  1924  Forlì. 

—  Nuova  forma  di  «  Aspidium  Lonchitis  »  Sw.,  1924  Forlì. 

Marelli  Carlos  A.  :  Elenco  sistematico  de  la  Fauna  de  la  Provincia 
de  Buenos  Aires  (Procordados  y  Vertebrados),  Buenos  Aires  1924. 
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Montemartini  Luigi  :  A  quarant’  auni  dalla  morte  di  Darwin.  Discorso 
inaugurale  dell’anno  accademico  1923-24  nella  R.  Università  di 
Pavia.  1924  Torino. 

Pubblicazioni  varie  ricevute  dal  British  Museum  (N.  H.) 

Guide  to  thè  Mollusca  exhibited  in  thè  Zoologica!  Department,  illustr. 
by  47  fìgures.  1923. 

Guide  to  thè  exhibition  galleries  of  Geology  and  Palaeontology,  illustr. 
by  2  plates  and  1  pian.  192'-!. 

A  guide  to  thè  Elephants  (recent  and  fossilj  exhibited  in  thè  Depart¬ 
ment  of  Geology  and  Palaeontology,  illustr.  by  32  text-figures. 
1922. 

A  guide  to  thè  fossil  Mammals  and  Birds  in  thè  Department  of  Geology 
and  Palaeontalogy  with  6  plates  and  86  text-fìgures  1923. 

A  handbook  of  thè  larger  British  Fungi  by  John  Ramsbettom  with 
141  fìgures  in  thè  text.  1923. 

Catalogue  of  Meteorites  by  G.  T.  Prior.  1923. 

Index  animalium  sive  index  nominum  quae  ab  A.  D.  1758  generibus 
et  speciebus  animalium  importa  sunt  etc.  Part.  II.  III.  1923. 

*  Atene  e  Roma  (Pubblicazioni  della  Società  per  la  diffusione  e  P  in¬ 
coraggiamento  degli  studi  classici  Sezione  di  Milano). 

La  descrizione  d’  Italia  di  Strabone  traduzione  di  C.  0.  Zuretti. 

Traverso  G.  B.  :  Scritti  scelti  cuboniani,  Pavia  1924. 

Ugolini  Ugolino  :  Di  una  pretesa  cattedra  Pliniana  a  Brescia  nei  primi 
anni  del  secolo  XVI.  1923  Brescia. 

—  Piante  non  comuni  raccolte  a  Sirmione. 
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Tav.  III. 


1.  Euxoa  segetum  minorata  Trti. 

3.  —  —  pseudocos  Trti.  9 

4.  —  securifera  Trti. 

5.  —  hoggari  Roths. 

6.  -  -  9 

7.  —  —  minima  Trti. 

8.  -  -  -  5 

9.  — -  Trux  lunigera  Stph. 

10.  —  —  pseudolunigera  Trti. 

11.  —  —  conclamationis  Trti. 

12.  -  —  —  9 

13.  — -  exclamationis  L.  371 

14.  —  —  9 

15.  —  silvestrii  Trti.  rj' 

16.  Rhyacia  orbona  L.  (Comes' 


Ben  gasi. 

» 

» 

» 

Fuehat. 

» 

Berna. 

Fuehat. 

Inghilterra 

Bengasi. 

» 

» 

It  cent.  (Colli  Albani). 

Alp.  Maritt.  (Valdieri). 

Berca. 

Mte.  Bisbino  (Como). 


17. 

— ■  —  robustior  Trti. 

— 

Bengasi. 

18. 

—  —  —  olivacea  Trti. 

— 

» 

19. 

—  —  —  grisea  Tutt. 

— 

» 

20. 

— -  —  —  nigra  Tutt. 

— 

» 

21. 

Pseudopolia  aurora  Trti.  9 

— 

Berca. 

99 

-  -  ? 

— 

» 

23. 

Leucoehloena  machlyum  Trti. 

— 

Bengasi 

24. 

—  —  luteosignata  Trti. 

— 

» 

25. 

Omphaloscelis  teukyrana  Trti. 

— 

Berca. 

26. 

—  —  adusta  Trti. 

— 

» 

27. 

Stilbia  bongiovannii  Trti. 

— 

Bengasi 

28. 

Ptichopoda  tantalidis  Trti. 

— 

» 

29. 

—  — . 

» 

30. 

_  — 

— 

» 

31. 

■ —  — • 

• — 

» 

32. 

—  __ 

— 

» 

33. 

—  — 

— 

» 

34. 

—  _ 

— 

» 

35. 

—  — 

— 

» 

36. 

—  . — 

— 

» 

37. 

—  _ 

_ 

» 
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Tav.  IV. 


1.  Stenosoma  synesia  Trti. 

2.  Calophasia  pintori  Trti.  ^ 

3.  Stilbina  mirabiSis  Trti. 

4-  —  -  -  $ 

5.  Chloridea  peltigera  Schifi. 

6.  —  clarissima  Trti. 

7.  Crino  leptitanus  Trti. 

8.  —  letheus  Trti. 

9.  —  nasamonius  Trti. 

10.  Libyana  marmarides  Trti. 

11. -  -  -  9 

12.  Cerocala  scapulosa  Hb. 

13.  —  sana  Stgr.  cf 

14.  —  algirise  Oberth. 

15.  —  rothschiìdi  Trti. 

16.  —  perorsorum  Trti. 

17.  —  —  Q 

18.  —  —  fulgens  Trti. 

19.  —  —  —  $ 

20.  Lithostege  cinerata  Trti. 

21.  —  —  $ 

22.  —  griseata  Schifi, 

23.  —  farinata  Hfn. 

24.  Acidalia  imitaria  rosea  Trti. 

25.  Ptychopoda  maurusia  Trti. 

26.  —  — 

27.  —  — 

28.  —  — 

29.  Limeria  macraria  Stgr. 

30.  —  numidica  Trti. 

31.  Tephrochystia  meandrata  Trti. 

32.  —  — 

33.  Agdistis  gigas  Trti. 

34.  —  nanus  Trti. 

35.  Hemerophila  japygiaria  Costa 

36.  —  —  sagarraria  Trti. 

37.  —  berenicidaria  Trti. 

38.  — -  —  coffearia  Trti. 

39.  —  abruptaria  Thnb. 


—  Berca. 

—  Bengasi. 

—  Berca. 

— -  » 

—  Appen.  Modenese  (Sestola). 

—  Bengasi. 

—  » 

—  » 

—  » 

—  Berca. 

—  » 

—  Spagna. 

—  Siria. 

—  Algeria  (Gardaja). 

—  Sahara  (Borgi  Fergian) 

—  Gariola. 

—  Bengasi. 

—  Gariola. 

—  » 

—  Bengasi. 

—  » 

—  Eur.  centi*. 

—  Sicilia  (Monti  Rossi-Etna). 

—  Berca. 

■ —  Bengasi. 

—  » 

— ■  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  Solile. 

—  Algeria. 

—  Calabria. 

—  Bengasi. 

—  » 

—  Ligur.  occ.  (S.  Remo). 
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Tav.  V. 


1.  Crambus  gracilellus  Ckrét. 

9  __  _ 

3.  —  —  fusculellus  Trti. 

5.  —  libystidellus  Trti. 

6.  Eromene  ocellea  H\y. 

7.  -  — 

8.  —  gigantea  Trti. 

9.  —  — 

IO*  Ancylolomia  tripolitella  Rbl.  q71 
11.  -  -  $ 

12.  —  paraetoniella  Trti. 

13.  —  —  '  $ 

14.  —  pectinatella  Z. 

15.  —  —  $ 

16.  Eraatheudes  libycella  Trti. 

17.  —  —  - 

18.  Homceosoma  eminentella  Trti. 

19.  Ephestia  bengasiella  Trti. 

20.  —  scipionieila  Trti. 

21.  Lydia  battelia  Trti. 

22.  -  —  9 

23.  Syria  libystinella  Trti. 

24.  Staudingeria  brunneella  Chrét. 

25.  —  —  oliviella  Trti. 

26.  —  —  purpurella  Trti. 

27.  _  _  cretacella  Trti. 

28.  _____ 

29.  —  labeculella  Rag.  9 

30.  —  vinosparsella  Trti.  9 

31.  Psorosa  dakliella  Tr. 

32.  —  —  9 

33.  —  ferrugatella  Trti. 

34.  __  —  9 

35.  Salebria  psyllicella  Trti. 

36.  Actenia  pallidalis  Trti. 

37.  Stenia  afrella  Trti. 

38.  Psaramotis  hyalinalis 

39.  —  decoloralis  Trti. 

40.  Cornifrons  ulceratalis  Ld. 

41.  —  —  argillacealis  Trti. 

42.  —  —  seriziatalis  Oberth. 

43.  —  —  intensioralis  Trti. 

44.  —  —  cretacealis  Trti. 

45.  Orneodes  maxima  Trti. 

46.  Cnephasia  (Tortrix)  bogudiana  Trti. 

47.  —  callimachana  Trti. 

48.  —  — 

49.  —  — 

50.  Lozopera  fusciella  Trti. 

5).  Euxanthis  numidana  Trti. 

52.  Mauginia  kruegeri  Trti. 

53.  Depressariodes  marmaricellus  Trti. 

54.  —  — 

55.  Pleurota  pentapolitella  Trti. 

56.  —  syrtium  Trti. 

57.  — ■  flavescens  Trti. 

58.  —  — -  margaritifera  Trti. 

59.  Depressaria  corichroélla  Trti. 

60.  —  deversella  Chrét. 

61.  deliciosella  Trti. 

62.  Hapsifera  cyrenaicensis  Trti. 

63.  —  —  9 

64.  —  paloestinensis  Rbl.  9 


—  Bengasi. 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  Sardegna  (Aritzo). 

—  Bengasi. 

—  » 

—  Fuehat 

—  » 

—  » 

—  » 

—  Bengasi. 

—  Fuehat. 

» 

—  Bengasi. 

—  » 

—  Soluc. 

—  Bengasi. 

—  » 

—  » 

—  Fuehat. 

— -  Bengasi. 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  Fuehat. 

—  Bengasi. 

— -  » 

—  » 

— -  » 

— •  Merg. 

—  Bengasi. 

—  » 

—  Cton.  Ticino  (iM.  Generoso). 

—  Fuehat. 

—  Bengasi. 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

■ —  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  Tunisia  (Speitla). 


E.  Turati  —  Spediz.  in  Cirenaica  —  Atti  Soc.  ltal.  Se.  Naturali.  Voi.  LX1I1  —  Tav.  V. 


Pb  R  ITI  S  H 

M  USE  UM 

12  MAR  25 

NATURAL 

HI STORY,  j 


.IV  .vàT 


.iajsgneO 

« 

« 

.ouloS 
.ÌSJ3££I9B 
.(ornali  ub3)  .000  .*iu§KI 

,oulo8 

./8£'§noH 

« 

« 

« 

« 

« 

.(Ì'I9^fl£T;  OOOO’lfiM 
.Ì8fi£fI99 

„ojj1o3 

,Ì8J3§a99 

« 

« 

ouloS 

,ia£§a9a 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 


.iJ-iT  Biiefnca  B'iaqoxo.ì  .1 
.idiT  fihslonuqigiBq?  .2 

.iiiT  fiSlstohìa  jshanxdal/l  .8 
.ìdlT  £!ia!03Ì8B0  B^laT  .1 
.ìbiT  inailairio  BiffoaSoioìJV!  .5 
gilBSBcf  zY'i9dqomo;}2  .9 
.id-iT  BSl810l0D8Ìb  —  S 

.idiT  BlisngigiiinQj  —  .8 

.iiiT  Bllsi9tildo  —  — ■  .0 

.ibiT  BltaJomiqinu  bìÌ9Io9Jobì  —  .01 

.id*iT  Blisiohte  BÌgonirill  .il 
.ii'iT  Bll9biq9l  Bioboika  .21 
,X  Bll9ÌaÌ9Ì8‘I9']9Ì  —  .81 

.iJ'iT  fiUshteitBS  —  .M 

.ii'iT  guilsbiJosiBm  gubaqgfi'iofigaM  .51 
.idiT  BlSaiiseeb  Boomai^S  .91 
.iJiT  sHelooihsgab  —  .11 

.idiT  ainnsqiiifdue  B'ib9xlofi'id£a  .81 
.ibiT  BHatanuqiìOfi!  BioiIqodBm^BdS  .01 
.id'iT  BlssqqilgiiB  89Jaiqomifoì  02 
,'igd3  Bll9nib9m  B'i90omd9i!I  .12 

.id/iT  siano loosfa  —  —  .22 
id'iT  BSSeosimogehg  siiild^o3  .82 
•  iJiT  BlieJonuqiQnet  — ■  .12 

.ii'iT  BlbioniJonom  —  .52 

,id*j.T  siSsiilgilsl  B'ioilqogloO  .62 
.id'iT  BHslufn&gnB  —  .12 

.fdiT  ginReqinigims!  bì-ibIìobiO  .82 
.id-iT  BÌÌ9ÌBÌ08BÌid  js9hìT  .02 
.id’iT  soilansid  alaxooam'i^M  .08 


Tav.  VI. 
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2. 

3. 

4. 

5. 

6. 

7. 

8. 
9. 

10. 
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12. 
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15. 

16. 

17. 

18. 

19. 

20. 
21. 
22. 

23. 

24. 

25. 

26. 

27. 

28. 

29. 

30. 


Lozopera  cornelia  Trti. 

Prays  sparsipuncteila  Trti. 

Metzneria  strictella  Trti. 

Teleja  oasicolella  Trti. 

Microlechia  chretieni  Trti. 
Stomopteryx  basalis 

—  discolorella  Trti. 

—  tenuisignella  Trti. 

—  —  obliterella  Trti. 

—  lacteolella  unipun ctella  Trti. 
Rhinosia  striolella  Trti. 

Paltodora  lepidella  Trti. 

—  kefersteiniella  Z. 

—  latistrielia  Trti. 

Megacraspedus  mareotidellus  Trti. 
Symmoca  desertella  Trti. 

—  deserticolella  Trti. 

Batrachedra  subtilipennis  Trti. 
Stagmatophora  lactipunctella  Trti. 
Mimopictes  aristippella  Trti. 
Eretmocera  medinella  Stgr. 

—  —  decolorata  Trti. 

Scythris  griseomiscella  Trti. 

—  tergipunctella  Trti. 

—  monotinctella  Trti. 

Coleophora  latistrielia  Trti. 

—  argentulella  Trti. 

Gracilaria  ferruginipennis  Trti. 

Tinea  bifasciatella  Trti. 

Myrmecozela  h ieratica  Trti. 


— ■  Bengasi. 

—  » 

—  » 

—  Soluc. 

—  Bengasi. 

—  Ligur.  occ.  (San  Remo). 

—  Soluc. 

—  Bengasi. 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  Marocco  (Tangeri). 
Bengasi. 

—  Soluc. 

—  Bengasi. 

—  » 

—  » 

—  Soluc. 

—  Bengasi. 

—  » 

■ —  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 

—  » 


Le  figure  di  questa  tavola  sono  ingrandite  circa  il  doppio  del  vero. 
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SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(data  DI  POIS  DA  ZI  ONE  :  lo  GENNAIO  1856) 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli 
studi  relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato:  effettivi,  'perpetui,  bene¬ 
meriti  e  onorari. 

I  Soci  effettivi  pagano  L.  30  all’anno,  in  una  sola  volta ,  nel  primo 
bimestre  dell' anno,  e  sono  vincolati  per  Un  triennio.  Sono  invitati  par¬ 
ticolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli  dimoranti  nel  Regno  d’Italia), 
vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunicazioni,  e  ricevono  gratuita¬ 
mente  gli  Atti  e  le  Memorie  della  Società  e  la  Rivista  Natura. 

Chi  versa  Lire  300  una  volta  tanto  viene  dichiarato  Socio  perpetuo 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue  elargi¬ 
zioni  hanno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale. 

A  Soci  onorari  possono  eleggersi  eminenti  scienziati  che  contribui¬ 
scano  coi  loro  lavori  all’incremento  della  Scienza. 

La  proposta  per  V  ammissione  d'un  nuovo  Socio  effettivo  o  perpetuo 
deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci  mediante  lettera  diretta  al  Con¬ 
siglio  Direttivo  (secondo  l’ Art.  20  del  Regolamento). 

Le  rinuncie  dei  Soci  effettivi  debbono  essere  notificate  per  iscritto 
al  Consiglio  Direttivo  almeno  tre  mesi  prima  della  fine  del  3°  anno  di 
obbligo  o  di  ogni  altro  successivo. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Tutti  i  Soci  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale, 
purché  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  del  Consiglio  Direttivo  o 
al  Bibliotecario,  rilasciandone  regolare  ricevuta  e  colle  cautele  d’uso 
volute  dal  Regolamento. 

Gli  Autori  che  ne  fanno  domanda  ricevono  gratuitamente  cinquanta 
copie  a  parte,  con  copertina  stampata ,  dei  lavori  pubblicati  negli  Atti 
e  nelle  Memorie ,  e  di  quelli  stampati  nella  Rivista  Natura. 

Per  la  tiratura  degli  estratti ,  oltre  le  dette  50  copie  gli  Autori 
dovranno  rivolgersi  alla  Tipografia  sia  per  l’ordinazione  che  per  il 
pagamento.  La  spedizione  degli  estratti  si  farà  in  assegno. 


MUSEUM 

•  • 

12  MAR  25 

NATURAI* 

Hf  STORY. 

j»-  '.xoMHMMMH 

indici:  del  FASCICOLO  IV 


F.  Mauro  e  L.  FknarqLi,  Esperienze  sulla  conserva¬ 

zione  frigorifera  dei  funghi 

G.  Grandi,  Biologia,,  morfologia  e  adattamento  negli 

insetti  dei  fichi  . 

A.  Arcangeli,  Notizie  sopra  alcuni  isopodi  del  Mai- 
Mediterraneo 

Gr.  Fadda,  Il  guscio  mucilaginoso  nelle  uova  di  Para¬ 
celi  Irotus  ì  ivi  chi  s ,  Lm.  . 

L.  Gianferrari,  Su  la  dentatura  di  Uegitglams 
Zammaranoi.,  Giani*.  .  .  . 

A.  Bianchi,  I  minerali  u  Calcescisti  n  di  Devero 
D.  Carbone  e  C.  Arnaudi,  Ancora  sulle  reazioni 
immunitarie  delle  piante  . 

P.  Manfredi,  Breve  nota  su  di  un  rotifero  nuovo 
per  F  Italia  ( Apsilus  voraoc )  . 
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Nel  licenziare  le  bozze  i  Signori  Autori  sono  pregati  di  notifi¬ 
care  alla  Tipografa  il  numero  degli  estratti  che  deside¬ 
rano.  oltre  le  50  copie  concesse  gratuitamente  dalla  Società' 
fi  listino  dei  prezzi  per  gli  estratti  degli  Atti  da  pubblicarsi 
nel  1924  è  il  seguente: 
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NB.  -  La  coperta  stampata  viene  considerata  come  un  1  / 4  di  foglio. 


Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo ,  le  pagine  con¬ 
cesse  gratis  a  ciascun  Socio  sono  (1924)  ridotte  a  12  per  ogni 
volume  degli  Atti  e  a  8  per  ogni  volume  di  Natura.,  che 
vengono  portate  a  10  se  il  lavoro  ha  delle  figure. 

Nel  caso  che  il  lavoro  da  stampare  richiedesse  un  mag¬ 
gior  numero  di  pagine ,  queste  saranno  a  carico  delV  Autore , 
( L .  23  per  ogni  pagina  degli  u  Atti  „  e  di  u  Natura  „).  La 
spesa  delle  illustrazioni  è  a  carico  degli  Autori. 

I-  vaglia  in  pagamento  di  Natura ,  e  delle  quote  sociali  devono  es¬ 
sere  diretti  esclusivamente  al  Dott.  Edgardo  Moltoni,  Museo  Cìvico 
di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia,  Milano  (131. 


